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DELLA  STI  AVA. 
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E  io  dicefi  che  io 
penfo  che  noi  fu = 
mo  oggi  con  una 
Comedi a  perfodif 
fare  alla  maggior 
parte  di  uodafubi « 


to  ci  farebbe  di  quelli  che  diriano  ch'io 
m'affbiafi  la  Giornea :  e  che  fe  già  la 
non  fife  una  Comedia  dello  Eccellete 
tijsimo  M  ♦  L odouico  Ariojb  ,  o  del 
MachiaueUo ,  io  crederei  molto  me = 
glio  credendo  no  fodisfxre  a  per  fona . 
E  con  tutto  ciò  pojlo  che  la  non  fa  ne 
dell'uno  ne  dall'altro,  lo  pur  credo 
che  ella  habbia  a  piacere  alla  maggior 
parte  di  noi ,  et  la  ragione  e  quejh  . 
Chi  dubita  che  oggi  di  ogni  huomo  che 
uede  di  poterlo  fare  non  acconciarne = 
te  ma  con  qualche  fondo  ancor  a,non 
uadia  uolentieri ,  dietro  allo  effere  be 
ne  ferodo  *  e  perde  con  ogni  diligete 


A  (  i 


Zd  cerchi  di  per  foni  che  begli  ferua  ì 
E  chi  può  meglio  far  quefb  uficio  che 
una  bella  e  gloriane  Stiauat Ne  debbe  il 
nonte  di  Stiaua jfauei  are, anzi  confor 
tdre  il  padrone,  tanto  piu  quanto  egli 
per  tal  uiaè  piu  ficur  oche  fard  fraine 
gli  potrà  ejjer  Iettata  fu  fi  come  ffeffo 
auuiene  de  l altre  fantefche.E  fe  noi  ui 
diamo  oggi  una  cofì  fatta  Stiaua  non 
debbo  io, e  meritarne  te, creder  e  d'haue 
re  à  fodisfar  a  ipiu  di  udì? E  per  dirai 
io  farei  jhto  ardito  di  dire  fe  io  no  ha 
uefi  creduto,  che  trduoi  fi  fino  alcu¬ 
ni  di  quelli  ch'hanno  le  donne  in  odio , 
che  ueder  in  uifo  no  le  uoglian,et  fi  Jb 
macano  quafi  à  fentirle  ricor  dare, non 
ch'efi  permettine  che  le  gli  feruino,  A 
quefii  tali  face  dofi  feruìrein  ogni  lox 
bifogna  da  feruidori,fo  io  che  la  no = 
fra  Stiaua  non  è  mai  per  piacere;qua 
tunque  ellafiacofi  fatta  che  ella  fac¬ 
cia  di  fe  inamor  are  ogni  unojcme  udi 
-  rete  dandone  il  folito  filenzio,  prima 
che  di  qua  partiate,  varano  adunque 


* 

cortefid  quefli  turnici  d  Jpddd  trdttd 
delle  fetnitie  fe  alcuno  ceti  ha  tr duoi , 
di  par  tir  fi  du ditti  che  quejld  nofira 
uengd  fuori ,  er  dare  luogo  a  quelli 
che  delle  f emine  dilettdndofì ,  uolen = 
fieri  udir  dimore  uedrdmto  queftdno* 
ftrdStidUdigr  fe  pure  quefli  tdlijper 
mnuolere  effere  adirati,  pdrtir  non 
fi  uogliono, gli  prego  che  taciti  fi  flien 
ad  afcoltare  non  la  Stiaua  ,  ma  duoi 
gioudni  che  ci  far  anno jtell' uno  de  qua 
li  cogito fcerdnno  itrdudgli  chefdpd = 
tire  dmore  4  chi  lo  feguitd;  Ne  Vdltro 
come  fi  debhe  effere  di  dmico  fduoreuo 
fcjer  potrehhono  ejfer  edgion  di  duoi 
beni f  un  che  qfìi  dltri  non  difhirbdti 
da  loro, udir  ano  e  uedranoqfa  Stia- 
uà  f  altroché  elld  potrebbe  loro  pid * 
cer  di  forte  che  per  lo  innanzi  ftreb= 
bono  dmici  delle  donnearne  per  lo  4= 
dietro  fono  fati  dmici  de  gioudni .  In 
fommd  io  ui  prego  tutti  e  dmici  e  itimi 
ci  in  nome  fi  de  l’amore,  come  di  chi  la 
fauola  recitar  ui  mole, che  e  p  corno = 
A 


do  nojiro  et  per jfaffo  uoftro  ui  degna 
te  dare  grata  udìeza  a  cjuejh  Stiaua , 
percioche  fe  uoi  farete  ella  è  dijpojh  a 
feruirui  non  con  men  grazia  che  ella 
habbia fatto  è  faccia  quel.giouane  Ge 
nouefe  che  c  ufcito  li,  ìlquale  dife  uc 
nedo  ragionando  uuol  dirui  in  che  jh 
to  amor  pojlo  Ihabbia >  Badate  adun 
quea  lui  ♦ 


K 


ATTO  PRIMO 

scena  prima. 


ALFONSO  GIOVANE. 

Non  credo  che  in  tra  tut 
tele  fazioni  che  pertur¬ 
bano  Varino  del  buomo , 
ne  fia  alcuna  che  gli  la - 
fci  figliar  manco  confor 
to  che  quella  d' Amore  . 
perdo  che  tutte  l'altre,o 
per  trouarfi  egli  tra.liete  brigate ,  o  per  occupar 
fi  in  qualche  eJercitio,o  per  dormire, o  per  mancia 
re,oin  fomma  per  qualche  modo, quando  cbefia ,ut 
parte  fi  fminuijcbino,  foto  quella  d' Amore  del  co 
tinouofifa  maggiore ,ne  fi  truoua  cofa  alcuna  che 
alleggerir  fi pofJa:&  quetlocbe  la  fa  ancora  uia 
piu  fafhdiofa,e  che  non  manco  trauaglia  uno  nella 
buona ,cbe  nella  cattiua  fortuna,  E  io  lajjonepoffo 
far  fede  ricordandomi  quanti, e  quali  furono  li  tua 
uaglt  miei  in  Gojlanunopoli  frima  ch'io  poffede fi¬ 
fe  la  mia  cara  Adelfìa,&  mi  conuenne  auanti  che 
uer  la  potè  fi  torla  perdonila  quantunque  ella  fuf 
feStiaua,e  mi  credetti  io  in  ueroche  bauuto  leii 
trauagli  le  pafionì  fuf  ino  finite,®-  per  quan- 

tòio  ne  ueggioeUenoallboraincominciorono,  perciò 
ebe  douendoinene  io  ritornar  in  qua  richiamatoci 
A  Un 


ATTO 

t latte  molte  preghiere  di  mio  p adre , caddi  di  f ubi - 
tamtam  fetifieri  &  in -una  gelofiu  fi  grande,  che 
io  non  pojfo  uiuerefe  del  continouonon  mela  ueg- 
go  appreffo,e  temo  ne  fio  di  che, o  che,inuero  ella  no 
tnida  cagione  di  che  temere ,  ma  uuole  il  mio  tri - 
fiodeflinocofi.  E  per  f opra  carico  atrito  qtiejìo 
tmopefofi  aggiugne  ,  cheto  flejfo  non  fio  come  po - 
ter  teneri  a  qui  che  mio  padre,  o  altri  die  afa  ,non 
fi  alleghino  che  la  fia  mia  cofa  .  M tferoame  t 
come  [ara  pofiibile  che  io  mi  attenga  di  non  ftar 
fempre  doue  leif  poi  che  battendo  lajciatala  pur  ho 
ra  in  nane  ,  per  uenir  a  far  motto  a  miei  di  cafit 
eflato  for^a  che  lafciandoa  me^o interrotti  li  ab 
tracciamenti ,  t&le  carène  che  mifaceua  mu 
madre ,  io  me  ne  efea  fuori ,  e  ritorni  uerfo  il  por 

'  &• 

SCENA  TERZA,  * 

GORGOGLIO  SERVO  AL  FON 
SO  GIOVANE. 

G.  E  mi  manca  la  lena ,  orine  ,  i  ho  la  gola  di  Po- 
mee . 

A.  Oime  t  fon  morto,  ecco  Gorgoglio . 

G.  Le  gambe  mi  fi  fiaccano . 

A  .Gorgoglio. 

G.  Venga  la  pejlea  chiuohjfefar  la  jlaffetta  a  pie 
de. 


A  Se 


PRIMO.  s 

A  Setudiuentatofordo / 

Q-  E  morto, i  non  poffo  alitare  unto  ho  la  nùl>a  »0n* 
fata.  * 

A' Cf}e  cof*  e'  decaduta  che  fuori  della  mia  comi  fio- 
rie  tu  hai  taf  ciato  la  naue ,  e  Ac tei  fa  fola { 
G.Noifianprejfoehe  rouinati. 

Che  ci  è*  efeine,  che  è  flato  1 
G- Voflro  padre  ; 

A.  Che  bai  che  hai 

G.  E  uenutoalla  Naue 

■A.  E  quando  n'e  uenutoi 

G.  Adefo ,  e  ueduta  la  uoflra  Adelfa . 

A.  Sm  col  malanno  che  Dio  ti  dia  a  fino  poltrone. 

Gì  L  a  moneta  conche  e  mi  pagali  falario. 

A.  Può  fare  Dio  c:e  tu  fu  fi  feuguratot  nontidif'i* 
furfante  che  tu  non  ti  parafi  di  Naue ,  &  non  U 
lafciafi  uedere  a  perjona  ? 

G  Mentre  che  io  attendevi  alle  robe, egli  giunfe,  & 
fen^a  dir  niente  entrò  fu ,  e  per  cattata  forte  di  fri 
mo  colpo  s'abboccò  miei,  li  cominciò  a  parla¬ 
re  ,  il  che  femendo / ubilo corfi  la,e  uijlo  che  eliaco 
me  quella  che  forfè  fi  uergognaua,  o  non  lo  conofee 
uà, non  glihaueua  pur  ancor  rifpoflo ,  mofirò  di  fo 
fragiugnere  ,falutoil  uc  echio,  dico  che  non  fa 

uelli  feco,che  la  non  intende  la  lingua  di  qua. 

A,  Non  ti  domandò  egli  chi  ella  era  * 

G.  Si .  io  gli  difi  che  ella  era  una  Stiaua  P  erot-  \ 
tàila  quale  uoi  baueuace  compera  per  uoflra  ma- 
dre. 


A  v 


ATTO 

A.  Guarda  che  fauola  uitrotufh  . 

G.  Che  riparo  poterò  io  figli*  mgliorein  fibreue  tem 
po. 

A.  E  parueti  che  egli  lo  credere  i 

G.  B empiuto,®-  rallegraci  tutto ,  e  me  gli  fece  dire 
in  lingua  P erotta  che  gli  era'l  padrone,  &  gli 
tocco  la  manoytamo.che  ftnonfujfs  ueccbio  come 
egli  è ,io  dubiterei  che  e  non  ihauejfe  fatto  dijegno 
adofjo,e  coji,cofinon  fo  che  me  ne  dire 

A.  La cofi  è  di  pericolo 

G.  Se  uot  l  ’ ha  uejle  ueduto  cornei  uidi  io . 

A.  Domandoci  egli  dime} 

G.  Signorie  entefo  come  per  uederlouoi  erauate  ue 
nuto  a  cafafene  tornò  pertrouarui,e  io  per  la  uia 
di  [opra  la  detti  a  gambe,  per  trouarui  prima  che 
egli  fi  abbocaffe  con  uoi, accio  che  non  ci  troua  ffe 
diuerfi  nel  dire , e conofcejfe la  longia. 

A .  E /  cafoèfe  egli  l’ha di  già  conofcutta . 

G.  Sopra  di  me  padrone ,e  fel  e  beuta  . 

A.  Io  difegnauo  di  tor  qui  una  cafaye  tener uela  . 

G.  Checommoditd  potete  uoi  hauer  maggiore yche  ha 
uerla  qui  in  cafa  uojlra  propria  * 

A.  Le  fon  parole  le  tue.  ti  credi  forfè  che  mia  madre 

Voglia  poi. 

G.Se  cotejla  è  la  maggior diff  cult  f  la  uacca  ino¬ 
ltra.  Ecco  qmuoflro  padre  . 

A -Anditi  di  quache  prima  ch'io  gli  parlai  uoglio  ire 
a  ueder ycclei chela  dehbeejferfi tutta  nmef colata. 

G.Non  dubitate  ,e  ella  per  fona  animofa • 
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SCENA  TERZA. 

FILIPPO  VECCH  IO. 

SOLO. 

S  appendo  che  doueua  giugnere  fiumani  la  Naue 
del  mio  figliuolo,  io  tutta  notte  fognato  Naue.  B 
a  pena  fu  di  ch'io  ne  uo  al  porto, e  truouo  la  Na¬ 
ue  effere  giunta  ,  e  egli  effea  uenutoacafa  Salgo 
in  Naue, e  mi  affacciodi  prima  giunta  in  una  fan 
dolora  bianca  graffa,  efrefca  chepareun  Sole 
di  Maggio.  E  intendo  da  Gorgoglio  che'l  mio  fi¬ 
gliuolo  l’ha  compera  perdonarla  alla  mia  m ado 
na  Gifmonda  .  I  mi  jentt  tutto  gallu^are'l  core, e 
squadratala  bene  ueggo  cheincafa  mia  farà  mi¬ 
gliore  fianca  in  cucina  che  in  fala.Tnonmi  potet¬ 
ti  tenere  che  i  non  glitoccafila  mano,  oche  carni 
fon  quelle.  S'iofufi  fiato  altroueioharei  uoluto  ue 
derefe'l  refio  della  balla  riufciua  al  faggio, ch'io 
nonfonoufoa  comperar  gatta  m  facco  • 

SCENA  dy  A  R  T  A . 

NASTAGIO  VECCHIO  MEI 
NO  FATTORE.  E  FI- 
L  I  P  P  O. 

N.  Auertifci  M eino  che  quelle  beflie  non  patifcbin9* 
M.  I  non  uorrei  bene  a  me ,  non  neuolendo  alle 
A  yi 


ATTO 

fa*  •  (tendeua 

F.  I  gli  andai  parlando  d’un  linguaggio  che  la  mi  in- 
N.  Di  allaGiouanna  che  faccia  lauorar  l'orto . 

M.  T unto  gli  dirò*.  • 

F.  Mrf  quel  che  non  t  fato, fi  potrà  fare. 

N.  Di  che  per  fa  fera  non  mi  affetti  ch'io  ho  un  poco  di 
facenia  qui  in  Genoua, ch'io  non  mi  pcffo 6 partire . 

M.  Volete  altro? 

N.  Ho.  tieni  a  mente  quel  ch'io  ti  ho  dettate  ha  fa'. 

SCENA  Q_V  I  N  T  A. 

FILIPPO  ENASTAGIO, 
VECCHI. 

F«  E  eco  Nafagio,  buon  dibon  diNafagìo  . 

N.  O  Tilippobuon  di  e  buon’anno.  Che  fa  fi  buon'ilo- 
ra  famani  fuori  un  tuo  pan  ? 

F*.  ;N  a fa gioì  fa  male. 

N.  Oime,  cofa  che  mi  difpiace'cbe  haituì 
F.  Se  tu  nonbai  facenia, io  te’l  dirò . 

N.  Ben  ch'io  l'babbia,io  lafcero  fare ,  che  io  non  fon 
mai  per  gli  amici  occupato. 

F.  Tu  fei  tutto  corte fe.Di  quanto  tempo  mi  fami  tu. 
N.  O  fio  te  lo  dice  fi, tu  ihaurefh  per  male  j 
F.  No  per  Dio.DMo  pure,che  tra  noi  fi  può  dir  ogni 
cofa . 

N.  B  pi  quei  ch'io  diròa  te,ditlo  a  me, e  faremo  pa 
gati.noi  fiamohora  mai  tutti  a  duoi  olirete  mone 


PRIMO 


1 


mo  pollaflri. 

F.  Cheuuol  dir  oltre ,  e  morir  poUajlroi 

N.Vuol  diruecckio . 

F .  V ecchio  io f  ueccbio  io  ì 

N.  Tu  fi  .1  nonfo fe  unodióS  odi 'jo.anni tuta chix 
mi  giouanell  dirò  che  ti  pure  ha  nere  e  lattaiuoli. 

F.  I  fono  ancor  fi  può  dir  un  fanciullo. 

:  O.  Tu  di  il  uero  che  come  noi  pi fiamo  it  feffanta  f  noi 
torniamo  fftfjo  peggio  che  bambini.  I  foche  tu  hai 
piu  di  me  piu  diduoi  ami  5  a  me  parefempre  dare 
del  capo  ne  cimiteri,e  del  ceffo  nella  feffa  • 

F.  Perche  tu  fei  una  conca  feffa  . 

I  N.  Sta  bene  fa  fu,  datti  admtenicredi  effere  gio. 

uane,  forfè  alle  tàglie  e  ti  nufeirà,  ma  alle  for^e 
tu  me  lo fa prai  dire. 

F.  I  mi  fentopiu  gagliardo  ch'io  mi  fentifii  mai ,  e  non 
crederei  che  un  garzone  di  x  x.  anni  mi  ttincejfe 
a  nulla  fe  non  al  correre . 

N.I  mi  rallegro  della  tua  compì  e  fio  ne,  ma  0  che  prò 
poftto,  mifetu  faltatodi  paloin  frafcalpurhora  tu 
turni  diceui  che  ti  fentiuimale:  ebora  mi  diche  fei 
la  fierezza  ritratta  al  naturale. 

Fi  No  ioti  difi  che  io  flauo  male ,  non  ch'io  mi  fentif 
finale . 

N,  A  me.partutt'una:  ma  m  fommache  male  eque 
floi 

F.  V uot  tt  ch'io  te  1 0  dica  i 

N.  Se  tu  uuoi  ch'io  lo  [appi*  f . 

F.  N on  te  m  rtdere» 


V  ATTO  ^ 

N.L 'ufan^t  mianonédi  ridermi  del  mal  di  per¬ 
fetta  .  - 

N.  I  fono  inamor ato. 

N.  Ah  ,4!), ab,  bel  ga  rimétto  innamorato  che  e  quejlo 

Ir  .Noti  te  ne  rider  e, caca  [angue  ti  venga 

N.  O  chi  non  riderebbe  i  ma  tu  fujhfempreun  baio¬ 
ne  ,<&■  uorrefh  cacciami  una  c arotta  . 

T.  I  uorrei  cacciare  la  faua,i  ti  dico  chi  fono  innamo 
rato, e  ridi  bora  quanto  ti  pare, ma  per  Dio  per  Dio 
che  fe  tu  [ufi  innamorato  come  fon  io, che  tiparreb 
he  hauer  carotte  dauan^o. 

N.  Che  [e  tu  innamorato  del  bicchiere  ? 

F.  I  dico  d'una  fanciulla  che  non  ha  AC  V  1 1 1 . 
anni ,  piufrefca  d'una  ro[a,e  fòt  bella  d’un  Sole . 

N.  O  1  locomincio  a  crederebbe  incominci  già  a  co 
porre  le  barzellette,  e  dir  pia  bella  che'l  Sole.oi 
uo  ben  ridere  d  1  nuouo  e  da  capo  ah, ab, ah. 

F.  I lidi  tanto  chetufcoppi  come  le  cicale. 

N.  Innamorato,  e  ha'l  capo  che  par  d'argento  . 

F.  Che  noia  da'l  capo  alloinnomorarfi,i  non  fo  arte 
in  che  s'adoperi  manco  il  capo  chea  quejla  . 

N.  1/  capo ''s'adopera  ma  nomi  ceruello . 

F.  Epoifatucemedice'l  prouerbio,fe'l  porro  hai  ca 
po  bianco  egli  ha  la  coda  uerde. 

N.  E  quando  egliè  flato  colto  un  pe^o, benché  la  fu 
uerde  elle  puff  a  .  Se  la  non  ha  altro, [damo' la  fla 
f refe  a  dandoli, e  doppioni  correrà  ella  da  te  oggi 
mai .  ■  .  .  - 

F.  I  houoglia  di  farti  uedere 


PRIMO.  8 

N.  Olive  ho,thinanhogiocchialtjna  ifocome  uan - 
noie  mie,e  anco  tu  potrejli  ejf tre  corridore, ma  tu 
non  m'hai  fero  uifo  di  barberejco . 

F.  E  fur  uifo ,  i  ho  itogli*  di  mojlrarttil  uifocht 
io  ho, 

N.  E  chi  e  quella  tua  donna  ì 
F.  Che  uorrejìu  uaghegiarmela  follucheroneì 
N.  e  porta  pericoloni  fu  chic  ella ì 
F.  Vna  Stiaua  che'l  mio  figlinolo  ha  menata  di  Le, 
uante . 

N.  Menata  ì  o  njanfiata  i 
F.  Menata  egli  in  per  fona  . 

N.  Eglie  adunque  tornato  i 
F.  Stamattina  dibuon'hora giunfein  porto . 

N.  Sano  e  gagliardo  l 
F.  S amf.imo . 

N .  Con  buon  guadagno  i 

F .  Ottimo  haucndo  portato  in  lùja  ulta ,  &  le  mer¬ 
cante  ,  e  ricondottoin  qua  la  uua,la  roba,dana • 
ri ,  e  una  creatura  di  quella  qualità » 

N.  Adunque tuhaurai  la  donna  in  cafa  l  o  guardi  ma 
donna  Gifmonda  che  tu  non  dia  uia  la  farina . 

F.  guardipur  quanto  ella  fa,  chefe  lafacefje  la  ber¬ 
tuccia  di  Siena  ,i  uoglio  che  cojlei  n'habbia  parec 
chi  ab  urattare  ,  tufaicomela  ua  con  il  ladro  di 
cafa  . 

N.  E  uerche  difficilmente  fe  ne  difende, una  uolta  chi 
uuol  guardar  una  donna  }  la  dia  a  guardia  a 
una  donna  • 
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F.  Mio  danno s'iononfo trouar  il  tempo  da  buratta 
re. 

N.  Guarda  pur  di  nonburattar  tantoché  tu  faccia  il 
pane  a  quefli  caldi . 

F.  Chi  ha  tefìa  di  uetrononuada  ab  attaglia  di  fap 
e  Fono  mi  aiuterò  conte  cofe  rijloratiue. 

N .  E  che'l  cornetto  non  fi  a  buratti  • 

F.  llbacceUo,ancotufeidi  quei  goffi  che  credano 
che  V  innamorar  fi  faccia  ujcirunodel  ceruellol 

N.  E ghèunbene  che  cfi  truoua  Jpeffo  chi  s'ha  rimette 
re  il  ceruellonecapi ,  onde  amor  l'ha  cauato . 

F.  Lo  innamorar  fi  uiene  da  gentilezza  di  cuore/  da 
caldera  di  [angue . 

N.  I  non  lauodifputar  teco:che  io  hodafare  al  porto 
una  f  acida  che  m’im porta  piu  che  letuechiacbiere 

F.  Naflagiofetu  uai  al  porto  non  me  la  uagbcggiare 
cheto  il  taglierò  una  gamba. 

N.  No»  hauer  fofpettoycbe  non  ci  è  pencolo. 

F.  Parole, ua  largo  a  . cantre  tien  gli  occhi  baft. 

N.  I  n’ho  hi  fogno, eh' io  inciampo  ne  ragnateh . 

F.  1 1 incordo  che  none  fi  m  agno  cauallo  che  alla  bia 
da  non  ringni  un  tratto  . 

N.  Tunngiouamfcta  giornate, per  Dio  che  tra  pochi  : 
dibifogneramolefuni  - 

F.  Gorgoglio  mi  dtffe  che  Alfonfo  era  uenuto  d  cafa : 
i  uogho  ireauederfeeuè,e  parlargli ,  eueder  do- 
ne  io  lo  trono  circa  quefla  Stiaua  ,  &■  che  difegno 
moghama  ue  fa,accioche [coperto  il  paefe  io  f  offa 
ptnjare  al  modo  comodo  da  godermela  fen^a  che 
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neffmofe  n'auegga,Si che  come  la  cofa  fujfe  h * 
f  erta, i  farei  l'oca, i  non  fotrei  batter  boccone  che  buo 
nomi  fareffefe  io  ordino  beitela  cofa ,  gran  fatta 
che  la  non  mi  riefca.Hor  a  trouar  cojlui . 

ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA, 

FILIPPO  VECCHIO. 
SOLO. 


O jluièufctto  diDcafa  .  e 
fer  quato  i  ho  f affitto  ritra 
re,mogliamanon  fa  nulla 
di  quejla  Jhaua,®-  mi  ma 
rauigltocbe  battendola  me 
nata  egli  fer  in  cafa  come 
mi  dijfeil  Gorgoglio,  egli 
non  glielebabbta detto ti  non fo  intender, queefi a  co 
[afe  già  egli  nouoleffeconducendognenealimfro 
ufo  farcene  parer  migliore  f e  lo  Gorgoglio  non 
mi  hauejfedetto  che  egli  l'ha  condotta  fer  la  Gif  - 
monda, i  dubiterei, che  e  non  ibauejfe  condotta  qua 
fer  uederla,il  che  mi  f  tacerebbe  fiu,  fer  che  io  la 
farei  comf  erarea  qualcuno  fer  me,&  la  terrei 
in  una  cafa  a  fojla  mia  fermamente,  crederei 
darmi  milk  f  inceri,  fen^a  undijp lacere  al  mon~ 
do. 


1 


> 


SCENA  SECONDA 


ALFONS  O,  ET  FILIPPO. 

N  ulla  altro  mi  mancau*  yfe  non  che  cojlei  non  fi 
coment  affé  }come  l a  fa  diuenire  a  jlare  in  caft 
con  mia  madre  « 

E  ([nello  ([Ha  i  mio  figliuolo  * 

Accio  che  tuttii  penfiert  mi  giunchino  adofjo  a  un 
tratto. 

F.  E  glie  defifo .  O  figliuolo  mio  tu  fu  il  ben  tornato , 

A.  O  mio  padre ,  e  uoi  fiate  il  ben  trauato . 

F.  Come  ti  fentitu  ! 

A.  B**ne  ,  e  uà  i 

1  Brm fi imo, (juandoto ti ueggo  ritornato  fano  a  c* 
fa  tua  :  I  fon  uenuto  fino  alia  nane  per  uederti. 

A.  E  io  in  fino  a  cafa  per  uifitar  uot. 

F  .Cbeuuol  dir  che  tu  feicofi  pallido / 

A,  Da  poi  ch'io  fmontai  di  natte  }e  me  uenuto  un  fafU 
dio  allo  filomaco  ,e  uno  aggiramento  alla  tefila  f 
eh  non  mi  lafciauiuere,  io  mi  penfo  che  auenga 
dal  hauer  mutato  aria . 

F.  E  non  puouemr da  altro,ma  e douerrà  paffarfiuia 
tojloytra  tanto  farebbe  benfatto  chela  te  n'andaf 
fi  in  cafa >e forfè  ti  faceffefcaldar  qualche  cofa  fu 
lo  flomaco . 

A.  O  per  Dto  ch'io  farei  ben  di  fette  mefi. 

F.  Va  a  mio  modo  Al fon fo  flati  oggiin  cafa  . 

A.  Oggi  mi  conniene  far  raffettarne  magagni  le 


SECONDO.  io 

robe  che  io  ho  condotte  . 

F.  I  ho  piu  caro  te  che  tutta  la  roba  del  mondo . 

A.  B  non  dubitate  non  e  mal  che  importi  niente  no , 
F.  Orni  male  da  principio  e  picciolo  3  e  fa  fi  grande 
non  ui  riparandola  in  ea fa ,  io  andrò  a  far  ruffe- 
tare  le  robe  3  uà  i  faperò  benfare ,  quando  io  ero 
giouane ,  io  ne  npofi  e  r affettai  la  parte  mie . 

A  Ragionian  d'altro, queflo  e  un  fatto  chi  lo  far  da 
me  mio  padre  a  D:onoici  riuedremopiu  per  agio 
F.  Affetta  i no f aperda  te  una  cofa * 

A ,  Dite. 

F.  Come  fon  ite  lefacende  ? 

A.  I  ui  raguagltero  pua  per  agio ,  beni  fimo  » 

F.  E  panni  che  tu  portajh  i 
A. linone  tempo  adeffo , 

F.O  Domine  aiutalo  con  tanta  fretta  che  creditu  che 
la  tifa  rubata  ì 
A.  Che  mi fa  rubata  che  ì 

F.  La  nauey  elle  tn  luogo  fcuroUDio  gratifiche  ci" 
ha  tu  recato  di  bello  di  Leuante. 

A.  Niente.  Cheuoleuate  uoi  ch'io  ui  reca  fi i 
F.  Non  ha  tu  menata  non  fo  che  ftaua  per  tua  ma¬ 
dre ì 

A.Mf jfer  f}tonon  penfauo  a  cotejljadef'io. 

F.  LUa  cuna  bella  giouane . 

A.  Sodi  sfa  ui i 

F.  Sun  quanto  a  lesina  la  non  tya  il  cafo  noflro  • 
A.  La  caufai 

F .  O  perche  noi  habbian  bijogno  d'una  ferua  da  fati • 
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e  a  che  jpa>i  cucini  latti  bucati^  faccia  le  faceti- 
de  dicafa,eche  fipojfa  mandare  fola  per  tutto ,  e 
ogni  bora.  Quejla  e  una  figura  gentile  da  fi  ir 
-per  cameriera  di  qualche  gran  m adorna ,che  la  t  n 
-garbila  ftrùa. 

Ai  Iddio  le  fara gratta  , 

F.  E  t  poi  partegli  che  la  fià  da  ir  fuori  con  una  d  n 
ma  attempata  come  e  tua  madre i  Tu  fai  pur  che 
■f  bua nf  fen>a  rijpetto  fono  oggi  di  in  quejla  citta: 
mila  non  potrebbe  cattar  pie  fuòrdi  fogliarle  ella 
haurebbe  fempre  dietro  le  jliere  detti  f doperà  ti  ytut 
toil  di  intorno  al  ufcitolejfie ,  tutta  notte  i  duetto 
ni, con  mille  fifch',e  mille  cenni  }e  fi m il i  nouetlucce 
che  non  j latino  bene  a  torno  a  cafa  un  nojlro  pari 
eh  ode  non  d< fide, ogniuno  nonfa  poi  fe  e  fono  per 
t o  detta  ferua,o  detta  padrona  . 

A.  In  uentache  fi , perche  nothabbiamo  in  cafa  figure 
di  fojpetto . 

F.  Se  noi  non  itene  baVnamojtoi  ue  n'hauremo,  che  io 
difegno  di  darti  moglie  di  corto. 

A.  E  Difogna  uedere  s\o  difegno  ditorne  . 

Fr  'Tunlaf aerai  configliar  quando  e  farà  tempo , 
per  bora  che  tu  non  hai,  io  uogl  io  che  tu  pojfa  ir  fuo 
ri  O1  tornar  a  che  otta  tu  uuoi,cy  non  troui  glia - 
fpettoni  fu  pe  canti,  che  una  fera  ti  de  fino  lama 
lauentura . 

N.  Co  l'baueua  condotta  fin  qua  a  fine  dilette  *parten 
domi  che  la  fuffe  al  propofito  nojlro  . 

F.  No,no,al  prò po fico  nojlro  farà  una  piu  brutta, 
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che  cofli  manco,  fu  di  manco  pericolo,  &  ne  amia¬ 
mo  piuferuigio . 

A.  Bemfimo  pigi  iarete  una, come  uoidite. 

F.  E  di  quefla  che  ne  faremo  i 

A.  Kiuenderolla  a  uno  mio  amico, che  men  ha  pregai 
no  (Infimamente  fatogli  piacere,  &  caueronne  il 
capitale  e  piy  ao  che  uorroio. 

F.  H auendofi  a  dar  uia ,  io  ho  doue  metterla  in  uno 
lato  che  la  (tara  bene, e  radoppieranne . 

A.  I  ne  uo paragoneremo  a  chi  la  uodare,t  giouane 
ricco, folo,epiacegh  fopra  modo  . 

F,  I  uoglio  che  noi  ne  accomodiamo  un  nojlro  amico .. 

A.  accommodifi  coflui adunque  * 

F.  O  per  dirti  Alfonfo  ogni  cofa ,  i  ho  uno  amico  mio 
grandecke  I  ha  ueduta,  e  uuolla  ,  ^  ha  rimtffo  in 
me  il  mercato, la  prima  cofa  noi  nemicheremo  ce 
tofcudi  di  guadagnoa  buona  baciata* 

A.  E  indi  dugento  ne  dara  il  mio . 

F.  E  l  mio  trecento,  quattrocento ,  quel  ch'io  uorro  in 
fomma,chee  ne  Jpafima  di  uoglia  . 

A.  Sarebbe  fi  mai  cojlui  auijlo  checojlei  e  mia  cofai 

F.  Che  di  tu  di  mia  cofai 

A.DicocheeJfendo  quella  mu  mercanta, e  mia  cofa: 
che  uoi  la  lafciate finir  a  me &  che  io  fono  difpojlo 
non  la  uolendo  per  noi, di  darla  a  cofai  che  me  l'ha 
chiefa  prima, e a  chi  fono  troppo  obhgato,  tante  cor¬ 
tesìe  ho  bauute  già  da  lui , 

F . Not  fiamfu  le  cortefe,io  ho  anch’io  tali  oblighi  a> 
0o  ue echio, ch'io  noltpojjo  dflift  qmo  a  dir  dk 
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c&fa  tua,ipenfocbecio  che  tubai fi*  mio  ,  fi  come 
ciò  che  io  ho  e  tuo. 

A.  E  l'ite  cojì,ma  che  uuol  far  cote ftouecc^10^  clue~ 
fta  Stiaua  giouane. 

E.  Il  contrario  forfè  che  ne  uorrebbe  far  cotefto  giou* 
nefenerlacon  una  fua  nuora . 

A  E  quefto  giouanelauuol  tener  con  la  fua  moglie* 

E.  Si  forfè  come  fua  moglie ,  ma  pogniam  che  non  fa 
uoglia  per  mal  ueruno ,  che  pur Je  ne  può  piu  >4- 
gioneuol  mente  dubitar  che  d'un  uecchiojnon  e  egli 
U  meglio  per  il  parpre^o,  per  piu, 

F.  H orfu  perii  par  pre^o  accomodarne  unnoftro 
cittadino  etu,  che  unforaftiero* 

A.  Quefto  ?  cittadino  qui  noftro  nobile ,e  ricco  quan¬ 
to  altro  gioitane  che  ci  fu* 

|\  Alfonfo  tnfinoahora  noneftatotra  noi  difcordia  , 
e  non  ce  ne  fara  già  per  lo  auuenire.Caua  la  ftia 
ua  di  Naueyconducila  a  cafa ,  confegnala  a  tua 
madre ,  il  tempo  non  a  cacciala  bel  agio ,  a  (an¬ 
gue  freddo  noifaremo  infieme  ,<&ui  fara  tua  ma 
drej  e  quiui  confuteremo  fi  eghè  meglio  tenerla 
pernoi,o  darlaad  attrita  chi. 

A,  Voibauctepenfatobemjhmocofi  fi  faccia. 

F.Doueandauituboraì 

A,  Sinoin  dogana. 

F.  H  orfu  ua  alle  tue  facende.e  io  mene  androa  udir 
meffa,  che  glie  horamaì  tardi  e  i  non  uo  trouarmi 

fen&. 

A.  Voi  fate  bene  a  Dio • 
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F,  V ufano.  S'io  non  pigliauoqueflo  fpedtente  di  dar 
li  pajlo  rimettendo  la  cofa  al  confluito  di  mogi u 
ma  ,la  Stiaua  andaua  uia.  I  fon  certo  che  hauen 
do  a  flave  al  giudiciodimogliama  ellamiftraccc 
rehhe  il  capo, per  bora  che  Al fonfobada  in  doga¬ 
na  ,io  andrò  al  porto  ydoue  per  buona  forte  dianzi 
Naftagio,e  mojlrando  di  t  renderla  a  lui,  gli  da 
rò  quefla  Stiaua  ebe  me  la  ferbi ,  e  a  punto  tome 
ra  ben  fatto  che  la  fuà  madonna  Giouanna ,  e  in 
mila  ,e  non  ci  debbe  hauer  perfona  in  cafa  che  io 
non  ci  boueduto  il  figliuolo  da  ottodiin  qua ;  e  co 
fi  mentre  che’l  miofigliuolofifidaeio  gnene  fre¬ 
gherò:  a  fatica  l’ho  io  potuto  hauer  cojì ,  la  mejft  W 
ch’io  uoleuo  udir  fi  pafferà  udironne  un'altra  mat 
tma  ch’io  faro  sfacendatoDua  , 

SCENA  TERZA, 

HIPPOLITO  ALFONSO, 
GIOVANI. 

Iche  tanto  affannarti, che  quejlo  tuo  andar  un  paf  - 
fo  usanti, e dua  dietro,e  ella  altro  che  una  Stiauaf 
.Eimelpolito  mio  bafliti . 

P uoegli  ejfer  altrofe  non  che  tn  fia  tu  quel  gioua 
ne  che  le  uuol  tanto  bene  t  noncreditucbe  ben  che 
l’kaueffequeflo  amico  di  tuo  padre  ,  che  ci  fu  fin. 

..  Se  tu  f ape  fi  Ipolito  gli  obhgh  chefono  tra  me  e 
I  lei . 

I 

II 

1 

■ 
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I.  fuoui  egli  effe  re  altri  obhghi  cbe  Quelli  che  fono 
tra  la  moglie ,  e'I  marito  * 

A.  B endicejli» 

I.  E  gli  medefimi  oblighi  fi  potranno  feguitare,  e  ac 
ere  fiere  « 

A.  Deb  noti  me  la  ricordare  Jf  olito .  Se  tufapefii. 
I.  Che  pofi’to  fa  per  eh' io  non  fa  ppialnon  e  quejla  una 
donna  come  V  altre*  Tu  non  fai  fé  non  fojpirare  ? 
non  fidi  un  fegnetofe  fegneto  eie ,  a  uno  amico ,  a 
f  hi  tu  ubai  fidati  tanti  l  oime  turni  pari  fuori  di  tg 
ficjf°. 

A.  I fono  in  uerita  l 

I.  ha  uilta  d'animo  ammala  chi  gli  da  le  ffirfi.. 

A.  Dammi  la  mano,  promettimi  credenza. 

I.  Cofi  ti  prometto  da  uero  gentilbuomo*. 

A.  Quejla  Stiaua  è  mia  donna • 
ì.  Doue odiando  la togliefhi 
A,  Quefiouiaggiom  Pera  . 

I.  E  Per  otta  forfè* 

A.  Niente  pure  Italiana. 

L  Come  cofi  la  togliejlu  ! 

A.  Tu  l'udirai  dir  per  agio-Hora  bifogna  I polito  che 
tu  ti  dijpcnga  di  configgami ,  e  d' aiutarmi . 

I.  Pofi’io  pur  chi  faro  inno  &  l’altro ,  Qr  ringratio  t 
fieli  che  mi  forarono  agri  a  tornar  di  fuori,  doue 
io  fono  flato  otto  giorni,  poi  che  io  doue  uo  uemr  a  far 
firuitio  a- uno  amico  tale. 

A.  ha  fortuna  che  forfè  non  mi  mole  abbandonare 
la  Any  mi  pare  cbe  tuneflìaajfai  Itene,  poi  chela 

Stiaua. 
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Stiaua  s'ha  a  condure  m  cafa  a  eujlodta  di  tua 
madre  &  s'ha  a  difpor  dijuella  feruanioil  giu- 
ditiodi  Iti. 

A.  Onde  bai  tu  [apule  quefle  cofe. 

I.  uoi  medefimi  fero  che  fopragiugnendo  io  qui 
al  canto  per  tornarmene  a  cafa  ti  uidi  con  tuo  pa¬ 
dre,  &  fermami  per  farti  motto ,  e  parlando  uoi , 
afjai  bene  alto  udì  il  tutto  . 

A.  Ben  che  mi  configli  tu  caro  fratello  ì 
I.  Confluitoti  chela  prima  cofa  tu  truoui  tua  madre 
co  i  tale  la  lite ,  ptrfuadiU  cbefauorifca  la  parte 
di  quejlo  giouane,di  che  tu  gne  ne  hai  promejfa  ,  e 
che  egli  ti  campò  già  la  atta /  che  l  ha  ti  ha  rihau 
uto  per  aiutodi  lui ,  fingi  qualche  pericolo ,  fa  la 
fauola  lunga,efpauentofo,e  contala  tutta ,  quefie 
cofe  la  moueranno  affai .  oltre  a  ciò  dille  che  tu 
hai  (ofpetto  che  tuo  padre  non  la  uoglia  per  fe  , 
A.  O  di  tu,  i  ne  dubito  per  Dio  uero . 

I.  Tutto  può  ej]ere,tu  fai  che  dt  ue  manca  il  potere , 
crefce  la  uoglu,di  pur  a  lei, che  tua  fei  auiflo  che 
femnamorato .  tutte  le  dome  fono  gelofe  de  mari 
ti ,  e  anchora  che  tra  loro  fieno  paffuti  i  colpi  mor 
tali,  tu  fai  cometa  ua  ,  a  tempo  della  cortefu  fe 
ha  cura ,  che  la  uettouaglu  non  uadu  contro  a  ba 
do  ,  ella  ti  uerrà  fatta  ,uedr ai  che  eti  nufcirà  co 
lei  ciò  che  tuuorrai. 

|  A.  I  haueuo  penfatodi  tener  cotefio  modo,?  però  tor 
nano  ad  effom  dietro, ma  io  dubito ,  e  no  fo  diche * 
X.  Ella  epa^ia  hauer  paura  de  l'ombra  [ua. 

B 
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A,  i  nonuorrei  che  mentre  che  io  fio  in  cafa  a  parla- 
re  n  mia  madre, il  uecchio  andaffe  al  porto ,  &  la 
mandaffe  malfai  che  per  rijloro,e  non  ut  è  Gor¬ 
goglio  ch'io  l'ho  mandato  a  far  una  facenda . 

I.  Non  diffe  il  tuo  uecchio  d'andare  alta  meffa  i 

A.  D ijJelo,ma  chi  mi  ficura  che  egli  ui  fia  ito, ?  chi  fa 
forfè  che  e  egli  e'ito  alla  naue,e  hor  ch'ione  Gorgo 
gl  io  non  ui  fiano,?m  leuerd  fucojlei . 

X.  Hi  non  credo  che  lo  faceffe  però . 

A.  E'fe  lofaceffe,doue  mi  troutmio, ?  è  far  a  pur  il 
meglio  ch'io  uedia  fino  al  porto  . 

I.  E'  fe  tanto  che  tu  uai  al  porto  e  torna  a  cafatdi- 
fpone  tua  madre ,nonba  tu  perfoquejlo  tempoìinge 
gnau  fempre  che  tu  buia  contar  le  tue  ragioni  di 
ejfer  il  primo, e  di  trouar  l’orecchia  del  giudice uo 
ta.  E  a  quel  ch'ioti  ho  detto, e  acciochetuflia  fìcu- 
ro, io  andrò  al  porto, &  jlarò qmui ,  fe  tuo  padre 
uerraio  lo  tratteròe  te  lo  manderò  a  dire  ;  feto 
fentirò  ragionar  di  uenderla}ioui  dirò  fu, e  tor  rol¬ 
la  per  te . 

A.  O I polito  mio  di  quefla  qualità  uogliono  ejfer  glt 
amia,  io  ii  fonofliauo  . 

I.  Buon  fratello, non  cerimonie  tra  noi. 

A*  Va  uia  di  gratin,  e  fe  la  uoleffe  uendere,non  ref  ar 
per  danaran  cafa  faranno d,  èfopra  tutto  auifami 
fe  nulla  accade . 

I.  Inmagmati  d'efferui  in  per  fona  f  non  ri  partir  tu  di 
c afa, t'io  nonu.ngoyos'io  non  mando  per  te. 

A.  Qofifarò.  Q  I polito  aj coltale  Gorgoglionon  ui 
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è,  auifami  per  qualcun' altro  di  q ue  Galuppi 

I.  Si Jì  non  mancherà  no  . 

A.  Odi  come  Gorgoglio  torna,  digli  che  cattila  fan 
eluda, e  tolga  [eco  dua,o  tre  di  quelli  altri  galeot- 
ti,é  conducala  qui,  e  tu  di  grana  aggiugnia  l'al 
tre  qUefla  cortejìa  Mùntene  con  loro  alla  feconda  , 
acciocbe  per  firada  non  fuffelor  fatta  uiHama  da 
perfona . 

I .  R ipojatene  fopra  di  me . 

A.  E  mi  accade  feruirmi  ancora  di  lei  in  un' altra  co 
!*■ 

I.  Eccomi  apparecchiato . 

A.  Se  iobauejh  poi  uo  dir  quando  il’baurò  quiin  ea- 
fa,  a  dire  a  mio  padre  chi  è  quel  giouane  che  la 
uuole,che  tu  ti  da  d’effertu  quel  d’tjfo  e  che  tu  gli 
paghi  i  danari  ch’io  ti  darò. 

I*  Cornei  o  io  non  póffo,tu  hai  detto  che  quel  Gioua¬ 
ne  è  amogliato.  ma  fi*  tolbo  trouata  iti  farò  fer 
uireal  mio  cognato, 

A  O  bene  bene  tu  uali  un ’  mondo  . 

A.  Con  foUecitudtne  &  dihgentiadi  grati a  io  mi  ti 
raccomando . 

I.  L'opera  lodi  il  maejlro , 


B  iì 
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SCENA  PRIMA. 

FILIPPO  VECCHIO 

SOLO. 

Vedi  uedi  cheto  carie a 
a  qutjlo  mio  Alfonfo  ebe 
fi  tiene  fi  Jduio,e  fi  fcal - 
tento  Io  mi  fono  compe¬ 
ro  una  donna  fingendo  di 
uenderla  a  Nafta  già  ,e 
ua  a  dire  che  molliamo, 
fe  ne  poffa  auuedere.Bgh  éueroche  Alfonfo  farà 
capo  come  quello  che  ne  uoleua  fruire  l'amico 
fuoyma  che  a  me  i  feegli  l'ha  per  male  fcingaftyio 
ho  piu  cara  la  confolatione  che  io  trarrò  nello  ftar 
mi  a  dondolare ,è  in  berta  il  di  con  queftafanciul 
lo^atche  ionon  haurò  a  noia  il  dijp lacere fuo  ,  e 
dello  amico  ,fen^a  che  io  farei  ben  da  poco  non 
fapiendo  darlttante  capitole  che  loto  raccofoli 
Qrfenon  altro  fcufimi  che  io  ho  fatto  queftoyff ia¬ 
to  dal  bene  ch'io  le  uoghoyedaUa  necefita  che  io 
huutuo  di  un  poco  di  trattenimento  d'altra  quali - 
tàyche  non  èquellodella  Gifmonda ,  la  quale  bora 
mai  non  è  piu  buona  ad  altroché  a  dir  delle  nouel 
le  al  fuoco  alla  Gatta  .  E7  uedermijolo  innanzi 
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quell*  faccia  frefca  e  colorita  mi  [ara  piu  xx.  an 
ni  dotte  quell*  di  mogliam*  che  è  p  ut  grinta  che 
quell*  d'una  tefluggine  ,e  piu  gialla  che  fe  ella 
bautffe  fatta  una  fiate  a  Intorno ,  mi  f cerna  ogni 
uolta  ch'io  la  ueggo  la  uit*  un'anno. 

SCENA  SECONDA. 

nastagio  et  fili  ppo. 

N.  Si  fi  io  te  lo  condurrò  non  dubitare. 

F.  Mogltama  potrà  intanto  che  io  attendo  a  rifio¬ 
rare  il  corpoyandarea  far  bene  per  l'anima  . 

N.  che  mercanti*  me  data fiumani  perle  mani  per 
la  notipenfata . 

F.  Buon  di  N  *  fi  agio  che  e  dell*  mia  Signora . 

N.  Troppo  preflo  Bihppola  fai  padrona. 

F.  Non  ti  par  egli  che  la  lomenti  i 
N  •  1/  mondo  è  bello  per  le  uarietadi,fe  a  te  par  co- 

f- 

F.  Eatefoppiattoneparreblel  chepari  a  uederù 
un  digiun  comandato. 

N.  Siche  tu  mi  l  tua  fi  quejla  briga  di  (afa. 

F.  Non  ne  dubitare  io  te  la  leueró  che  io  non  ce  la 
tengo  molto fi  cura  . 

N .  Bd  colpo  fe'l  mio  1  polito  tomaie  di  fuori. 

F.  B  fen^a  che  e  torna  fi  fendoui  tu  . 

N.  Docacafangue  tiuenga. 

F.  E'  a  tguenga  è  bene,  dotte  è  ella. 

B  tii 
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N.Cojh dentro  a  l'ufcioera  pur  bota,  &  mi  filinola- 
ua,e  non  mi  la  frinii*  uiuere. 

F.  Come  dianolo  tifiimolaua  fedicbe? 

N.^Cheio  ueti  jìi  a  cercar  di  le. 

F.  O  ben  fiatilo  flernotar,  mi  facea  falcar  in  beffa. 

N.Irc  befiia  fon  falcato  io  hoggi  da  donerò. 

F«  Che  te  lo  credofollucherone. 

N.  Io  dico  a  impacciarmi  diquefia  cofa,  i  ti  fo  dire 
per  tutta  la  firada  haucdo  quefio carriaggio  a  ma 
noi  fon  flato  guatato ,  che  fio  hauefi  mejfo  corna . 

F.  E'  che  guatauano eglino  gli  alloccacci  i 

N.-  Vn  mio  pari  con  una  fanciulla  di  quella  qualità , 
che  neueniuameco  piangendo  a  cald’occhi . 

F.v  Et  di  che  piangeua  ella  l 

N.  Dubit  aua  ch'io  non  mi  uolef.i  feruirdi  lefper  le  fi 
cende.di  cucinalo  per  la  uilla . 

F.  wSe  ellahautffe  faputo  il  bene  che  io  leuoleuo,  ella 
non  h  wrebbe  bauuto  cotefla  paura  :  ma  tu  doueui 
-pur  racconfolarla  un  poco\ottcaccio . 

N.  I  hofectben  cofi ,  dicendole  ch'io  Ihaueuo compe¬ 
ra  per  ferbarla  al  fuo  padrone ,e  d'ordine  di  lui  la  ; 
menano  a  una  fian>a  da  lui  ordinatami ,  la  doue 
egli  uerrebbe  incontanente  da  lei . 

F. Che  diffe  ella  allhora  i 

N.  K  alle grò fi tutta, &  mi  diffe  che  amaua  queflofuo 
padrone fopr a  tutte  le  cofe  del  mondo  . 

F.  O  compare  i  fon  felice, ma  come  ti  intendeua  ella l 
che  dice  Gorgoglio  che  ella  non  mende  nulla  del 

N.  lafauella^diqud . 
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N.  A  ivgi  la  intede  btne,<&  la  farla  commodamen 
te: e  peinon  ho  io  la  lingna  P erotta. 

F.  E  fot  f ha  pur  doue  me,e  uogliami  bene  come 
tu  dici  chela  molecole  faro  ben  io  pigliare  la 
lingua  diquejlo  paefe  ,  o  s'io  piglierò  la  fua  del  ■ 
fuo  paefe. 

N,  Filippo  i  dubito  che  tu  non  fia  in  un  forte  errore. 

p .  Perciò  Najlagio  i 

JSJ.  Perche  io  credo  che  qutflo  padrone  a  ch'ella  uuol 
bene,non  fia  Filippo ,ma  Alfonfo  fuofiglìuol  con 
chi  ella  è  uenuta  di  leuante,che  tu  fai  come  la  ua  j 
li  uiaggio  e  lungo, e  inn, tue  efiedo  carejlia  di  le¬ 
gna,  e  for^\t  dormir  infume, €1  caldo  del  letto  è 
molto  buono  a far  che  gihuomim eledone  fi  uo *  - 
glin  bene . 

F,I  /  mio  figliuolo?  per  D/o  fi  e  glie  da  ciò 'e  non  e  il 
piu  purohuomo  in  tutto  il  mondo  di  lui  l 

JSJ.  Anco  li  colobi  fono  puri, e  fi  spaiano  per  purità. 

F.  E  tu  no  te  ne  intendi,  i  ho  berfio  ueduto  ch'ella  mi 
uucl  beue,  e  che  la  mi  uagheggia  di  fotte  chi .  ua 
la  in  cafa,checom'to giungo  a  lei, io  le  . 

N.  Adagio  un  poco  no  penfaretato  alle  comodità 
tue, che  tu  nÒpenfi  anco  in  parte  a  quelle  d'altri 
la  prema  cofa  e  bifcgna  che  tu  pcfi  di  trouaruna 
cafa  per  lei, che  qui  nò  la  poft’io  tener:  perche  an 
cor,boggi  potrebbe  tornar  il  mio  fìghuohch'aque 
ftt  di  andò  qui  uicino a  dua  migli  aflarfi  in  uilla 
co  fot  amicr.ofi  il  fattore  chefen^a  fallo  tornerà 
flajeradi  uiUamiaul  quale  fela  uedejfe  e  lo 
B  liti 
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dictffe  a  mogliama, tutta  l'acqua  del  mare  non 
baflarebbe  a  lauarmi,ìo  non  baurei  ben  f eco  di 
quejlo  anno . 

F.  Prouedremo  lacafa  .  altro  l 

N.  I  ho  laf ciato  fu  chela  radetti  un  poco  laeafa,et 
cbeiordmi  da  definare  [e  tu  andari  fu  l'ordine 
farebbe  fatto, noi  degneremo  domani. 

F.  X  non  ci  no  jlar  folto  Nafta? io  Naftagio ,  i  ho 
fojpttto  dtl  fatto  tuo. 

N.  E  tufei  una  beftia . 

F.  Tacciamo  a  non  ci  torre  i  bocconi  di  bocca  l'un 
l'altro,  e  andar  di  bello, che  altrimenti  noi  infan 
gumeremo  e  tra  fieri  egli  flocchi . 

N.  E  bracchieri  uo  che  noimfanguiniamo, guardati 
da  fidarmi  il  uino, che  lobo  bifogno  di  mettere, et 
non  di  cauame  bambagia  del  furfetto. 

F.  I  non  fo  chebifogno,o  non  btfcgno ,  bifogno  a  tua 
fofta  nelle  cofemia  non  metteratu  ti  prometto . 

N.  E  del  chiaro  ,  i  uorrei  fiu  toftowi  buon  fafto , 
che  una  bella  fanciulla  . 

F.  I  credo  che  tu  torrefli  l'uno  e  l'altro.faccian  co 
fi  accio  cheto  mi  caui  quejlo  cocomero,  i  torro 
ben  io  uncucco  e  uno  guattero  che  cOceranno,e af 
fetteranno  la  cafa,chi  non  uo  che  la  mia  fanciul 
la  fi  arrojhfca  al  fuoco ,  o  fi  injuadi  alla  folue 
re. 

N .Che  Diauolc  eredita  chtiohabbia  ordinato  uno 
colutole  bafta  far  co  fi  un  ber  toftatoìo,  all' tifati 
%a  di  chi  ha  le  donne  in  uiUa  . 

Do 
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F.  Docheti  uenga  ilcacafingue  chepenfi  tu  ch'io 
uoghauiuere  di  buio  come  le  piattoleiuienne  uien 
ne  che  fe  la  Sor  fa  mi  dira'l  uero. 

N.  Be  tu  fefpacciato  pouer  buomo ,  coflei  t'ha  caux 
to  del  ceruetlo . 

FI  Ella  mi  ha  canato  del  preffo,  ch'io  non  te  lo  dif- 
fi,andiame  che'l  mio  ufcio  e  flato  tocco  ,  i  non 
uorrei . 

N.  E7  tuo  figliuolo  a  punto . 

F.  Greco  dianla  di  qua  per  la  più  certa  . 

SCENA  TERZA 
ALFONSO  SOLO. 

Q^uanto  ènoiofa  cofa  l'a frettare  ,e  quelle  cofe  ma  fi 
me  che  tu  uorrefli ,  che  uem fimo  tojlo.  Egli  è  già 
un'hora  che  I  polito  andò  uia  ,e  mi  promejfe  fe  nulla 
accadeua,  ausarmene ,  otofioche  Gorgoglio  giu 
gneua  di  uemrjtne conia  mia  donna  qui  a  cafa,ne 
puranchora  loueggo giugnere  ,  omtendo  nouella 
di  cofa  chefegua  ,  in  fatto  chi  mole  ejfere  f erutto 
bene  è  pre fio  faccia  da  fe,che  a  chi  non  tocca  l'in  * 
tereffe  probrio,f  piglia  le  ufe  piu  confola  cecche  no 
fa  chi  è  in  caufa  .  loandreiatrouarlo  ,  ma  è  mi 
difj e  che  io  gli  attende [line  afa  ,e  non fo  per  qual 
uia  efiuerranno,  horfule  mi  uanno  tutte  a  un  mo¬ 
do, anco  mia  madre  non  ha  mojlrodi  tener  molto 
conto  del  jofjxtto  che  io  ho  uo  luto  darli  di  mio  pa 
B  y 
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dre,aa%i  che  co  fi  fafaignando  m'ha  di  forte  mot - 
temuto, che  io  ho  inrefo  che  ella  crede  ch'io  faccia 
quejlo  ani  farne  U  piu  toflo  per  l'amore  che  io  forti 
alla  Stiauaycbefer  rifletto  del  ueccbio,  coft  ne 
coninone  al  fortobo  fatto  cojach'io  uoglia.  Olo- 
dato  fa  Dio  eccola,  an^i  non  e\cbe  che  ui  fo  io  io 
ftoi  poi  ch'io  fono  flato  tanto  io  foprajlaropur  an¬ 
cora  incafa  mfin ch'io  potrò jlarui . 

SCENA  CLV  A  R  T  A. 

M.  GIOVANNA  MOGLIE  DI 

NA jlagio  è  N«f4  Serua  . 

D  apoi  che'l  mio  buon  marito  m’ba  abbandonata  in 
uiUa,e  non  ni  capitalo  non  ci  [laro  già  piu .  D  oue 
è  reflata  cofleii  uoi  non  ut  mouete  madonna  N uta. 

N.  V  ,i  no  pojfo  andar  fi  ratta  co  tanto  carico  a  dofo. 

G.  O  che  domine  fai  pefo  bauete  uoi  però  i 

N.  Sejfantaijuattr'anniyUoi  nÒfapete  comeepefano  ei 
G.  V  oi  hauete  ragione,e  non  bijognaua  uemrci  fi  pre 

N.I  ci  uenni  quando  io  a  fui  mandata yche  fé  egli  jla 
ua  a  me,  Dio  mel  perdoni  s'io  accatto  peccato  yio 
nonciueniuogUy  non  eie  fi  bell  e  grufate  in  queflo 
mondo. O  ringratiato  fu  Iddio  ;  noi  fumo  a  cafa , 

G.  Siate  uoijlracca* 

N .  Madonna  fifa  uoi  * 

G.  E;  non  ci  è  grufati*  >  ,  ? 
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N.  Voi  poteuate  nudar  feria  beflia  a  Nafta  gio  che 
in  ogni  modo  l'ha  tenuta  nella  ftalla ,  o  ueramente 
tor  quella  del  prete  co  l  à  fu  del  popolo ,  che  dicano 
quelle  brigate  che  Ihano  adoperata,  che  l  e'  fi  buo 
na/  coft  ageuole,e  uedete  proprio  da  donne/ /ape 
te  che  e  nel  baurebbe  preftata_piu,cbe  uohntien. 
G.  I  ho  fatto  conto  di  fare efercitio. 

N- 1  non  fo  tanto  efercitiojo  me  la  farei  patita  bene  e 
uolentieri.  « 

G.  Aprite  l'ufcio  . 

N.  O  io  ha  uro  fmàrrita  la  chUue .  M  aladette  Jie- 
no  quejte  tafcacce  cofi  grandi,  che  ogni  cofacifi 
fmarrifce dentro . 

G.  O  in  buon'bora  e  non  ci  mancherebbe altro.troua- 
tela  uotiuoiue  la  riponejhpur  dentro. 

N.  An*i  credo  che  uoi  ue  la  ripone  fi  nella  uojtra. 

G.  leggiamo  o  uoidite  il  uero.  Tenete. 

N  .O  fi  par  bene  chele' fata  parecchi  difenda  adope 
rarfi . 

G.  Andate  fu, e  apritele  fineflreìoue  e'ufcito,  infine 
e  fi  parbenche  è  no  ci  e  fatodùro  ogni  cofa  è  come 
una  Jtalla,e  poi  dicono  quefi  kuomini  che  noi  no  fu 
buone  a  nulla, &  otto  di  che  gli  fienfuordi  noi, la 
folusre fe  gli  mangiaci  i fono  fracca,  i  non  mi 
metto  ma  piu  a  tornar  a  piedi , 

N.  O  padrona, padrona, padrona . 

G  O  domtn far  diche  hauete  uoiì fiate  uoi  raduta, 

N.  Madonna  no,oimecheho  ioueduto  • 

G,  Che  citi  che  é  flato! 
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N.  O  padrona  mia  non  entrate  piu  qua  . 

G.  Dt  che  gridate  uoi  fi . 

N.  Oime  mai  piu,  mai  piu  tanti  anni  che  io  et  fono  ho 
ueduta  una  cotal  cofa . 

G.  Dioui  dia  gratta  che  uoiio  diciate  mai  piu . 

N.  O  padrona  io  ho  uedutofu  in  cafa  una  fanciulla  . 

G.  Come  domine  ma  fanciullate  doue  i 

N.  Ella  mififeceincotro  in  capo  di  (calale  fubito  che 
lami  uide}ella  fi  fuggi  incamera  e  ferrò  iufcio  . 

G.  E  chi  puoejjer  cojlei  i 

N.  O  credete  uoiche  la  poffa  effer  altro ,  che  qualche 
cattiua ,oo padrona  mia  comehabbiamo  noi  fatto 
bene  a  tornar  e, che  egli  era  ageuol  cofa  che  quan~ 
do  ella  fene  andauaella  ne  portaffe uia  qualche  co 
fayo  jciagurata  a  noi. 

G.  Chi  ci  può  hauer  condotta  quejla  f emina  i 

N.  O  Sarajlatoil  uoflro  Polito, che  quejhgar^onac 
a  quando  egli  hannola  cafa  Ubera  la  trefeano  a 
lor  modo . 

G  M emo  mi  diffe che  Ipolitoera  in  uiUa  di M.  Giw- 
hoynoynoy  ella  fard  piu  toflo  per  conto  del  miobuon 
manteche  quel  mandar  me  gli  adire  Jlamant  che 
non  ucniua  flafera  in  mila,  e  chehaueua  facenda  , 
i?  quel  canfar  Nieino  co  il  dirgli  che  no  tornale  qui 
(lafera,mifa  credere  che  egli  hauejfe  paglia  mbee 
coye  uolefii  la  cafa  libera  . 

N.  Domine  fallo ,  uinon  lo  crederei  mai. 

G.  I  lo  credo  ben'iojefi  me  ne  chiarirò  ben  toflo  uemte 
meco  in  cafa,  \ 
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N.  Padrona  [eia  ci  da  tutte  dua  ,  uedete ",  ella  è  una  , 
giouanona  tanto  alta . 

G.  Noi  dobbiamo  forfè  ejfer  a  baccano  uemte  pur  in 
cafa. 

N.  Andatela ,  che  iti  fo  diremai  ci  crefcie  chi  non 
pecora. 

SCENA  Q_V  I  N  T  A. 
NASTAGIO  SOLO. 

G  ia  quando  io  fentmo  dire  che  amore  baueua  fatto  fa 
retante  gran  cofe  a  gli  buomini  io  me  rideuoe  pe 
fauo  che  le  fuf  ino  tutte  fauole  da  contare  aueghu, 
ma  bora  t  uo  cominciare  a  credere  c’oe  e  poffa  fare 
ogni  cofa  poiché  egli  ha  fatto  che  Filippo  che  fole 
uaefjere  il  piu  mtferohuomo*cbe  forfè  io  cono f cefi 
mai, i  oggi  diuentato  il  maggiore  feialaquatore . 

Se  egliaffettaffefecoa  cena  dieci  de  primi  gentil 
huomini  di  quefla  terra  ,egli  non  baurebbe  fatto  il 
piubello,ne  il  migliore  ordine  di  quello  che  egliha 
fatto, per  ordinare  flamani  il  defilare  benché  bora 
mai  fia  tardi ,  è  la  cena  jlafera  per  noi.  Et  non  ha 
quefla  uolia  guardato  a  fpej a  pur  chele  coft  fieno 
fiorite, gp-fopra  mano,  fa  tuo  conto  egli  uorra  non 
potendo  fodisf are  a  quefla  fua  Stiaua  nel  lettolo- 
disfarla  àtau  la  ,zsrha  tutto  quejlo  ordine  fatto 
ne  bere  in  due  %ane ,  fattole  torre  a  duo  cuochi 
auiate nuli  dietro, ma  doue  fon  eglino  rejlatù fa  tuo 
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conto ,  iofofi  di  rado  conulti ,  che  quefli  quocbi  bol¬ 
liranno  f cambiato  la  cafa  ,  ma  chi  apre  il  mio 
ufcioi 

SCENA  SBTSTA, 

M.  GIOVANNA, ET  NA. 

ST AGIO 

O  [naturata  a  me,  ecco  che  portamenti  fa  quefto 
buoni  da  bene, quando  io  non  ci  fono  . 

N.  Mo*liama,e  tornata yebaueduta  colei ,io  fon  mor 
to. 

G.  E  eco  a  chi  in  mal  bora  io  fui  data  con  fi  fatta  do - 
ta  acciocbe  mi  tenejfo  in  uiUa  a  jlentare ,  z?  egli  fi 
flejfe  a  dar  buontempo  cou  le  j eia  furate. 

N.  Come  diauolo  ho  io  a  far  qui. 

G.  I  uo  che  miefuatelli  jappmo  euejle  belle  ualenta- 
’te. 

N.  Ma' adetto  fia  quejlo  mio  uicino ,  egli  fuot  ima - 
mor  amenti, 

G.  E?  fé  uorranno  chifia  cofi  trattata . 

N,lìor  fu  quibifogna  far  buon'animo.  T ufia  l  abeti 
tornata  Giouanna . 

G..Eti fluii  mal  trouato . 

N.  O  perche, che  ha  tu  i 

G.  Me  ne  domandi  ei 

N.Cbe  a  è(  etti  accaduto  nulla  in  mila  che  tu  fei 
tornata  cofi  f abito, z?  al  improuifo  * 

G .  A ll'im prouifo t^boio  colto  èl  anchorcbe  tu  non  no • 


QJV  ARTO  20 

|  glia,  per  te  fi  faceua  cheto  (lefii  in  uilla-che  ti  do- 

urefhttergognare  tfferdel  tempo  che  tu  fi,  &  far 
le  cofecbe  tufai,che  begli  efempi . 

N.P ercbetantoromoreìcbe  e'  fiato*  di  che  ti  ducltul 
G.  Ancor  fingi  dmon fa  pertiche  ti  ptnfi  gettami  la 
1  poluere  ne  gli  occhi  * 

N.  O  tu  mi  pari  unabefiia contanto . 

G.  Già  utggb'io  che  tu  mi  tram  da  befiiacma  al  no¬ 
me  di  Dio,s'io  faro  he  filalo  non  / arò  di  quelle,  che 

(portano  bafio,ma  di  quelle  che  morda  o. 

N.  E'  non  accade  che  tu  mi  dica  di  che  forte  bejhe  tu 
fa, ch'io  ti  conofco  horamai  tato  fono  flato  ione  te, 
dimmi  la  cagion  di  quejlo  tua  dolerti. 

G  .E  portamenti  tuoi . 

N.  Tu  diti  uero,cbei  t’ho  burnito fempre troppo  rt- 

[riffettotdal  che  e'  nato  che  tu  m'hai  prefo  troppo  ar 
dire  addoffo . 

t  G.  E  che  Diauolo  di  ricetto  m'ha  tu  hauutofche  m 
pitotufar  peggio  che  tenermi  in  uilla  ,e  qua  giu 
empierfi  lacafa  difciagurate  ì 
N.  Che  Sciagurate  *  tu  mi  par  pa>%a. 

G.  Comefetunonbauepuna  fu  bora  incaft- 
O.  O  Giouanna  non  dire  fciagurata  ,  che  ella  e'  una 
domada  bene . 

G.  Tantohauejfe  ella  fiato  S  wta, cì)e  le  donne  da  be¬ 
ne  non  uannoper  le  cafe  d'altri  a  quefio  modo . 

-  O.  Odi  prima  il  uangelo,e  poi  tifegna  . 

G.  1/  fegno  e'  quefio :  che  tu  ualet'buomofa  a  fé, e'  et 
la  a  cafa  tua}quejhJonoe  belli  e s epiche  dai  al  tuo 


N.  O  noi  cifan  dentro, tu  ti  adiri, ehai  il  torto . 

G.Ho  il  tortoti 

N>  Odi  un  foco  piu  piano, che  fen^a  che  tu  gridi  i  fo 
che  tu  hai  buona  uoce . 

G .  fAerùerejliych’io  grida fi  tanto, che  mifentifi  tut 
ta  quejla  città .  . 

N.  E  mi  par  che  tu  lo  faccia.E  non  fi  mole  effere  co 
fi  fuperbay  me  [altare  al  primo  fu  la  bica,  i  far 
giudiciodelle  perfoneda  bene ,  tu  fai  eh' io  ti  uo  tut 
to  il  mio  bene  . 

G.  I  non  ho  bifogno  di  Soie,ua,e  dalle  a  eh  tu  dai,  e 
fatti. 

N.  A  te  Giouanna,a  te:ma  perche  tu  non  mi  credi  uà 
luche  io  ti  uo  far  dire  a  lei  chi  ella  è,<&  quello  che 
la  cifa  . 

G  Come  fe  tu  crede  fi, ch'io  crede  fi  che  ella  poteffe , 
o  uoleffe  dir  cofa  che  uera  fufje  i  ma  che  altra  noti 
tia  uuo  tu  che  io  babbi  e  di  te  e  di  lei }  che  lo  hauerut 
trouati  cofi . 

SCENA  SETTIMA. 

QVOCO  NASTAGIO  ET 
M.  G  IO  V  ANN  A. 

Qj  M  uouiti  che  fa  attaccato  caua^ga. 

N.  Per  dirti  ogni  cofa,quefla  iunaftaua  leuantina  > 

chef  litiga ,  ime  fata  data  dalla  corte  in  dipo 
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fito. 

Q.  Ancora  non  uno  comparirei  che'ti  uenga  il  cancbe 
cbero . 

G.  Ci  mancauanoh  depofitarij  e  frwowo  da  bene . 

Q.Naftagio  eccoci,  habb'.an  noi  penato  troppo  i 

N.  Omeifon  morto.  A  quel  ufcio  colà  jla  Filippo. 
Giouanna  andiancene  fu  in  cafa  cbe  quejla  aria 
mi  fa  male, 

Q  O  douer’baa  cucinare • 

N .Colà  in  mal  bora. 

Q^O  non  mi  dicefti  tu  in  cafa  tua  cbe  eri  foto  * 

N.  la  quella  cafa  dico.  Quefto  pa^o . 

G.Sontt  anco  quefto  mandati  in  dipofitoi  E  eco  qua 
cbe  cene  fa  quefto ualent'buomo  quando  i  non  cifo 
no. 

N.  E gl  hanno  cambiato  lufcio. 

G.  Si  fi  egli  t  uero fi. 

N.Io  ero  addejjoin  piaggi  qui  co  Filippo  noftco  uici 
no  &  egli  compero  quelle  robe  che  fa  (lafera  una  ce 
na  a  certi  fuoi  amici  e  al  figliuolo  cbe  è  tornato  di 
Leuante,®-  perche  cnftoro  non fmarnf ino  la  cafa 
me  gli  ha  amati  dietro  perche  loia  moftraft  loro, 
Q-a  loro  ba  dato  ad  intendere  cbe  io . 

(^Facciamo  ch’io  non  paia  un  barbagianni  nonfufti 
tu  quello  cbe  mi  dicejli  cbe  tobaueuo  a  cucinare  in 
cafa  tua, cbe  tuuoleuifare  una  cena .  tnon  intendo 
quel  cbe  tu  rni  ti  accenm.parla  cbiarocome  me, non 
dicefli  tu  che  uoleui  far  una  cena  a  una  tua-  fatto - 
rita . 
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N.  E  'fu  quel  Altro  uecchio  nell 4  tua  inalbera  che  jla 
a  quella  ca fa  la. 

Q^Per  fegno  di  ciò  tu  mi  dicejh/he  baueuiU  moglie 
e  tutta  la  brigata  in  uiUa  . 

G  O  Dio  come  ne  f opportelo  piu. 

N.  Do  fciagurato cheti  uenga  cento  cacasangui. 

G.  Buonbuomonon  ti  a  ffaticar  piu:  laf culo  dire  tu 
hai  a  uenir  qui  fi  .  Nata . 

Q.O  le  porterò  fu  io fe  l'ho  <*  cucinare. 

G.  Affetta  affetta  Nuta  . 

N.  Che  uuo  tu  da  lei* 

G.Ya  Scoppilo . 

SCENA  OTTAVA. 

NVTA  SERVA,  GIOVANNA 
QJOCO  NAS  T  AGI  O. 

S.  Madonna. 

C.VtenquipreJlo . 

QJD  fediamo  Najlagio  quello  che  s'ha  a  fare  che 
Vhora  fifa  tarda  . 

N.  Tu  mi  douert  jli  hauere  bora  mai  intefo ,  che  ne 
uenga  il  canchero  a  te,ea  quati  afini  c  flroni  par 
tuoi  fi  truoua, per  corpo  d'anticbrtflofe  non  ti  lie¬ 
ta  dinanzi  &  porti  cotejle  cofe  altrouejio  ujpe^e 
arolatejla , 

Q^O  diauolofe  tumidi  ch’io  uenghi  teco  . 
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5.  Eccomi  che  uolete  uoi madonna  Giouanna* 
ti.  Vafino  a  ca fa  mia, e  di  a  france[co,o  4  Grimal- 
do  a  un  di  loro  che  uenga  bor  bora  fin  quia  me. 
f'J.  ì^af ciati  dire,  non  ui andare. 

S.  I  uogl' ubidir  la  fonerà  padrona  ,  che  e ■'  l'ha  piu 
che  ragione. 

G.Cofttu  uiuerai  libero  a  tuo  modo ,  e  io  a  mio  :  e  uo 
che  tuuegga<he  nuda  cofiil  cuore  di uiuer  fen^a 
temerne  a  te  di  uiuer fen^a  me  . 

N.  O  Quoco  ribaldo  tu  m'hai  rouinato  . 

C^R  che  t'ho  io  fatto  i 

N.Quefla  e'  mogliamaehe e"  tornata  di  uiUa  * 
tu  doueui  pur  bauer  tanto  ingegno  che  io  lo  cono - 
fcefii. 

Qj  non, ho  mai  piu  uifla  frat  e  caro . 

N.  Almanconellatua  malborabauejlu  intefoa  cen¬ 
ni  ch'io  ti  faceuoye  forfè  che  tu  non  hai  detto  ogni 
cofa.  per  Dio  che  chi  ti  pa gaffe,  perche  tu  facejk 
male ,tufareflimale e  peggio. 

Q^O  me  neincrefce  per  Dio . 

.  O.  E  a  me  ne  incre(ce,edi  buona  forte ,  catta  cotefle 
cofe  della%ana,e  ponlelatn  cafa . 

Q^Onon  uuoi  che  iole  cuochi  ! 

N.  Tu  m'hai  cotto  troppo, pan  le  pur  cotto,ifo  dir  che 
e  m’ha  concio  per  il  di  delle  fejh,io  ho  delle  brighe 
con  quejla  bella  di  moglia  ma, quando  io  bora  glorie 
,  penfa  come  la  mi  andra  bora  chela  ragione,  è]dal 
canto  fuo  .  Hu  tu  pofatoogni  cofa  .. 

N.  T  u  memi  per  la  gola  feiagurato . 
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QO gni cofa.  O chi  paga  bora ì 

N  .Pa  ghf  rottilo  To  . 

QX)he  ì  non  tanti  no. 

N.  O  cbediauoluorreflu? 

Q^Dira  quocbi,  è  tanti  ferramenti . 

N.  L'opera  è  fiata  bella  per  Dio}bor  oltre  to  cojli.è 
lieuamiti  dinanzi ,  è  fare  buona  fpefa  hauerti  dato 
il  doppio^  tutifujìi  flato  in  pia^aferuigio  m'hai 
fatto  r 

Q^Ti  riflorerai  un’altra  uolta . 

N.  Si  benfai  .io  baro  da  fera  labuona  cenarla  ma 
la  notte, però  farad  meglio  che  io  uadim  cafa  à 
ueder  di  pacificare  un  poco  mogliama  prima  thè 
neffum  de  fuoi  fratelli  giunga, fi  che  bauendopoi  a 
combattere  con  tanti ,  io  farei  forcato  andarne,  a 
gambe  Iettate  al  primo  intoppo. 
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SCENA  PRIMA. 

ALFONSO  SOLO. 

Sarebbe  imponibile  che  io 
ij  jlefiptu  in  cafa  ad  ajpet 
tare  cottui.o  che  poca  di¬ 
fenderne  yfeegh  haueffe 
mudatami  la  rifpjllaper 
un  gambero,douerebbegli 
effere  bora  mai  arriuato , 
mala  uà  cofiin  tutte  lecofecbelhucmos'ba  ago 
uernare  per  le  mam  di  altri ,  è  però  ben  dice  chi 
uuolfaruaduda  fe  • 

SCENA  SECONDA. 

IP  OLITO  ET  ALFONSO. 


I.  I  foche  fi  dorrà  di  me  ye  hard  il  torto . 

r.  O  eccolo  per  Dio.  E  uiene  adagio  y  tgh  fcuote  il 
capo  la  cofa  è  fatta . 

I.  Ma  dolgafi  di  juo  padre ^he  gli  promejfe  una  co - 

I  ja,e  pot  ne  fa  un'altra  . 

A.  I polito  come  paianole  cofe  < 
l.  O  Alfonfo . 

A.  P rima  che  tu  m'entri  in  altro  ydimmi  fono  io  ut- 
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uo  o  morto  » 

I.  E  ci  r  accaduto  ma.  dtfgra^ia . 
fi.  Per  certo  io  fon  morto . 

I.  Quando  io  giunfijafaciulla  era  ita  uia . 

A.  Oime  com'ita  uia  * 

I.  Voftro  padre  cbeVbaueua-giauenduta}&  manda 
ta  ma  . 

A.  Vendutale'  a  cbiì 
I5  I  non  l'ho  poffuto  in  tendere . 

A.  In  tanto  tempo  * 

I.  Diro«o  che  e'  fu  in  un  batter  d'occhio . 

A.  In  fra  tante  perfine* 

L  Nott  ni  era  buoni o  cbelocomfceffe  . 

A  O  Dio  quanto  m'era  il  meglio  andanti  da  me ,  e 
non  mv  fidar  di  per  fona  . 

I.  H areflo  (atto  il  medefimo . 

A .  E  ttott  jì  dotra  rihauere  I 
I.  Io  ne  dubito  * 

A.  Ne  fa  per  chifeVbabbiabauuta  i 
I.  Dìfficilmentejurft cercherà.- 
A.  Gli  amici  non  fi  trattano  cofi  l polito . 

I.  Uchecipoteuoiofarpiuinqueflo * 

A.  Che  et  potetti  fare*  mille  cofe  delle  quali  ti^  non 
hai  fatto  pur  una . 

I.  Può  effere  ma  io  non  fo  come  ueder  pur  una . 

A.  Almanco  fe  tu  non  la  pojfm,o  nonla  uoleia  com 
perartu  ,  Tuhaueui  a  mandar  perme. 

I,  Ve  che  buomo  tu  fei,fe  quando  io  giunti  al  portoci 
la  era  già  ita  ma, come  la  pojjeuo  io  comperare . 
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i.  B ifognau*  andare  uia  [abito  ,  non  badare  tut¬ 
todì,  e  forfè  che  io  non  ti  fregai  delta  [olle  caudi¬ 
ne* 

-  I  cor  fi  fer  tutta  la  ma, ma  il  mal  fu  m  quel  tem  fo 
che  noi  flemma  qui  a  fauellare  infieme,cl?e  tuo  fa 
i  dre  fingedodi  andare  alla  meffaandòuia,  eflrac 
ciò  il  cafo  al  tordo, duolti  di  lui . 

Di  lui  nonna  pofi'io  dolere,  ferche  egli  ha  fatto 
ciò  che  euoleua,ma  io  mi  uo  ben  dolere  di  te,an^i 
di  me  che  mi  fidai  in  un  cafo  di  tanta  imfortan 
I'  d'huomo  cheuiua . 

.  Di  menomi  fuotn  doler  fe nona  torto . 

A n>i  a  ragione, ferche fetu  andaui  toflo,tu  eri  a 
tem  fo, e  almeno  foicbe  tufaceflul  f  rimo  errore, 
i  tu  non  haueui  a  fare  il  fecondo  e'I  ter^o,  ma  a  ue 
der  di  ritrouare  ferognunodo  chi  era  flato  quel¬ 
lo  che  l'haueua  comfera  ,  di  chefaefe  , diche  età 
i  &  che  grado ,  di  che  fiatar  a  ,  di  che  habito,  s'egl  te 
ra  folo,  o  accompagnato, uerfo  doue  egli andò  con 
!  ejfa,efimihinditij che jonofacihhauerli, dipoi Jpac 
ciarli  jubito  uno  dietro  fer  la  medefima  uia  ,  che 
fa  f  pian  che  non  fi  pojfetu  ejfer  dilungato  cento  mi 
glia  ,  &  ultimo  auif armi  [ubito  del  tutto,  fappien 
do  tu  mafiime  come  tnqueflo  modo  fi  trattano  le  co 
fedeUi  amici  .io fono  rouinato  fotta  quefla  co' 
fa  folamente  per  fidarmi  troppo  di  te . 

IQhi  fa  piacere  a  innnmoratiflaua  il  capo  a  t'afino , 
io  imparo  per  un'altra  uolta,iotifcufo  chela  paf 
fione  no  ti  lajcia  ueder  di  che  moneta  tu  mi  paghi 
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&  accioche  ta  uè** a  ch'io  non  ho  mancato  del  debi 
to  mio.  Quello  che  l'han  compra, per  quando  io  n'ho 
pofjuto  ritrarre  da  que galeotti,  è noflro cittadino, 
uecchio,d iragioneuote  jlatura , magro, bruno, bar  * 
ha  canuta,  foto, è  uenne  con  ejfa  nella  città, [eco 
do  che  dicono  mojlraua  d'ejjer  conoscente  quiui  col 
mercato  fatto,  perche  non  ragionarono  mente  di 

F'ZV- 

A.  E'  può  fare  Dio  Che  quello Sciagurato  del  Gorgo 
gho,fe  gli  è  uno  amico  del  uecchio,non  loconoofce 
tei 

I  In  mal  bora  che  e  non  uerra  anchor  egli. 

A .  O  furfante, an^i  furfante  io  . 

I.  E'nonbifogna  darfi  tato  faflidio,ma  piu  toflo  dar 
falla  cercatila  èinqueflaterraì 
A.  Adio . 

I.  O  afcolta  doue  ua  tu  i 

A  .1  nonuo  chela  fortuna  [e  ne  uanti . 

I.  Turni  par  pa>^o  afcolta.  Si  egli  e  ito  uia  tutto 
cruciato  meco  ;  hor  uedi  bella  cofa  che  io  ho  fatta , 
durato  fatica,perfoil  tempo ,  g?  acquiflato  un  ni¬ 
mico, horfu  femprefi  impara, io farò  un'altra  uol 
ta  manco  accata  brighe . 

SCENA  TERZA. 

NVTA  SERVA  I  POLITO. 

S.Ifuiben  pa^a  a  fatto  credendo  trouarli  a  quefia 

otta 
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otto  in  cafa . 

I.  T una  uolta  poi  ch'io  fon  nel  ba  tloj  uo  uedere,fei 
fon  da  tanto  ch'io  fappi  finir  quefia  dan>a. 

S.  E  hi  fognerà  par  che  la  faceta  fiafera  fen^'efii.  -, 

I.  Gran  fatto  fia  che  cofiui la  fotteriuiua. 

S.  In  tanto  ella  potrebbe  far  la  pace  con  Nafiagio. 

I.  O  ecco  madonna  Nata, chef  fa  ueccbut. 

S.  O  Polito  mioytrtholafi . 

I.  Che  ci  è  l  e  tornata  mia  madre  ì 

S.  Co  fi  non  f ufid  a  in  fuo  f eringio  . 

I  •  Perchebabia  * 

S.  Perche  ella  è  fiata  cagione  d’un  grande  fcandoloj 
e  fe  fiato  per  far  bello  il  uicinato. 

L  L'ufan^a  uofira ,  ella  cafchera  morta  quel  bora 
che  la  non  gridaffe . 

S.  Onon  dire  che  quefia  uolta  ell'haueua  troppo  ra¬ 
gione  ,  uederne  andare'lfuoeì  e  anchetu  figliuol 
mio  tieni  mano  che  tuofadre  faccia  quelle  male  ce 
fe  e  ! 

T.  Che  male  cofe  ì  che  ha  e  fatto! 

S.  Che  fi  mem quelle brigatacce per  cafit 

I.  Che  hrigatacceì 

S.  Quella  lieta  fpef a.  . 

I.  Che  lieta  ffefa  , 

S.  Colei. 

I.  Qual  colei  ! 

S.  Nonba  tu  ueduta  quella  fanciulla  che  egli  ha  fi* 
in  cafit  ! 

h  No»  io}  che  fanciulla  dite  uoii 

Q 
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C.  E  tu  uuoi  la  baia  di  me  fiate  dua  ribaldi . 

I.  Per  Dìo  ch'io  non  ne fo  nulla . 

S.  Iti  fodir  cheti  ualem’huomo  fa  come  fdebbetegli 
in  uecchia  e  impa  ^ a . 

I.  Contatemi  che  fanciulla  èquejla . 

S.  E  che  fo  iochi  ella  fifa  >noi  tornammo  di  uilla  e 
trouammofu  in  cafa  una  fanciulla ,  che  Polito  mio 
tu  non  uedefli  mai  la  piu  bella  , 

I.  E  donde  è  ufcita  i 

S.  Quella  uenerabil  per fona  di  tuo  padre  che  ce  l'ha 
condotta . 

I.  Condottaci  mio  padre  una  fanciulla;  e  perche  far 
nel 

S.  E  chenefo  i  oipenfa  che  per  ben  nejfuno  non  ce  l'ha 
egli  condotta, 

I.  A  Dio  uecchioya  me  gndarebbe  egli.  I  mi  crede 
uo  che  egli  attendeffe  tejle  a  dir  de  iauemane ,  e 
de  pater  nojlrienon  alle  dame . 

S.  Egli  inuecchia,e  impala,  bafla  che  dice  che  et 
la  è  uenuta  bora  dileuante ,  e  che  l'ha  in  dipofito . 

I.  C ome  in  depofto . 

S.  Si  dice  che  per  conto  di  non  fo  che  piato ,una  pap¬ 
polata  cheuuol  dir  nulla, a  meha  ella  detto ,  che  il 
uecchioPha  compera  da  ungiouane  cheuennt  hier 
fera  di  Turchia. 

I.  E  ella  uenne  hien  di  Turchia  * 

S.  Sì  mi  parue  a  me  chela  dicejfefo  non  lofoio:elta 
fa  una  ciangottata, ch'io  non  intendo  g uafi  parola 
l.  Che  tempo puoeUa  fame  i 


QJV  ARTO  ** 

5.  I  non  credo  che  la  arriui  a  fatica  a  diciotto  am 

IL  Che  ha  ella  indojfo  i 

jS.  Vna  uefla  di  panno  uerde  . 

[  H a  ue  la  detto  come  fi  chiama  il  padrone  che  l'ha 
menata  in  queflo  piefe  * 

g.  I  ti  uo  dire  il  uero  figliuolo  mio  noi  giugnemo 
j  fu  in  cafa  ,  e  trouammo  quejla  cofa  ,  che  fi * 
per  farmi  jpiritare,  e  tua  madre  gli  dimandò  chi 
t'ha  condotta  in  cafa  credendo  che  la  fufje  cofa 
tua . 

I.  E  io  non  poffo  pigliar  tanta  ficurta  in  cafa. 

S.  Eie  fon  belle  fama,  confumar  la  roba  yl  a  ulta  & 
ibonore. 

I.  Seguitate  di  contar  la  cofa . 

5.  I  modo  ella  ci  rifpofe  Mejfer  N  aflagio,  mata 
diffetn  un  certo  modo  ,  che  non  la  intendemo  qua- 
fi  piu  per  difcre^ione  che  per  altro.  Allhora  uo- 
flra  madre  cominciò  a  gridare  ,  e  uenne  giu  e 
a  punto  fi  rifcontro  in  tuo  padre  che  tornaua  , 
eapiccòfeco  uno  fatto  d'arme  .In  tanto  quella 
pouera  fanciulla  cominciò  a  piagnere ,  uuotu 
altro  che  e  me  ne  uenne  rompanone  della  poue 
rina  ,&■  la  domandai  donde  ella  era  ><&  la  mi 
diJfe,eofi  piagnendo  ciò  ch'io  t'bodetto  ,  z?  di  mol 
te  altre  cofe  ma  io  non  laintendeuo ,  fe  non  che  io 
le  fenttuo  dire  fpejfo  A Ifonjo . 

I»  O  Dio  quejla  eia  Stuua  d'Alfonfo , e  mio  padre 
e  quel  che  l  ha  compera . 

S.  E  quoto  himèkeghfatto'l  meglio  a  far  di  qm 
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danari  un  poco  di  bene  per  l'anima  fua . 

I,  D oue  è  ella  bora  i 

S.  Chi  tua  madre  ! 

I  Madonna  no, quella  fanciulla? 

S.  Incafa  la  lajciai  poco  fa, che  tua  madre  mi  man  * 
dò  pe  fuoi  fratelli ,per che  Uempnoa  lei . 

I.  Perche  farne  * 

S.  Per  contar  loro  quefta  bella  gentilezza  di  Nafta 

I.  E  poco  ceruello . 

S.  Pigimi  mio  la  carne  fi  rifente ,  uederne  andarne 
annui  bora  la  roba, e  ibonore . 

I.  *E  pizzicano  tutti  a  duoi  di  rimbambiti . 

S.  E  inbima  uenta,che  madonna  Gisuanna  none 
già  rimbakta  ella . 

I .  Horfui  uoglio  ir  in  cafa,  e  [ferodi  far  piu  di  tre 
ben  contenti, fe  e  afta  è  quella  ch'io  credo . 

S .  Noi  funi  pure  fottopofte  a  una  dura  legge, chi  la 
fece  Dio  gnene  perdom.fece  un  gran  malese  mo - 
fìro  d'effer  poco  amico  delle  dome.  Che  cofa  eque 
(lacche  gli  huomini  che  hanno  moglie, popno  nonfo 
lamente  andar  fuone  di  dì  di  notte,  a  cafa  que 
fta  e  a  cafa  quella  doueuierilor  bene  ,ma  menar 
di  piu  anche  delle  fciaguratem  cafa,  e  tener uele  le 
fettimane  intere  intere,  ©•  non  che  e  ne  uadia  loro 
pena  ,efene  uantano ,&  ne  fono  tenuti  di  piufac- 
eenti  >  crfeuna  poueradoma  Sper  cauarje  [qual¬ 
che  uoghuzz*  3 0  fer  rendere  al  marito  pane  per ' 
focaccia  fa  qualche  cofellina, benché  decretameli? 
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te, di  nafcofo,edi  cent'anni  un  tratto, e  fi  rifa  p  pia 
d'uno  il  parentado fi  lieua  al  romore ,  per  tutto  e 
trombettata  a  dita, fch>  fata,  mandata  a  fententia 
di  comune.  Ahfenadaffe,e  fe  fuffe lecito  cofi  a  l’u 
no, come  à  l'altro.^  che  orni  uolta,che  0  il  marito 
4  la  moglie  non  faceffe  il  debito  [uo,il  parentado  fi 
bauef.i  a  disfare,e  ci  farebbe  forfè  albera  piu  uedo 
ui  ,  che  bora  non  ci  è  uedone .  E  farebbe  pur  ben 
fattodica  chi  uuole, che  almanco  enon  ci  farebbe 
tante  pouerine  ueflitea  ufodi  maritate, piu  aban 
donate, e  piufconfol ate  che  le  uedoue .  Che  uer go¬ 
gna, e'  ella  yuejln, fe  una  buona  donna  fi  contenta 
del  fuomaruo,perchsnons'haurebbeil  marito  mol 
to  piu  a  contentar  di  lei, ma fame ,  quando  ella 
fuffe  uagadiraf]ettare,e  di  far  della  roba,  come  e 
quefla  mia  padrona. che  in  buona  uerita'e  una  don¬ 
na, che  riparerebbe  a  un  comune. 

SC  E  N  A  Q_V  A  R  T  A. 

NAS  T  AG  IO  E  N  VT  A 
SERVA. 

N.  Non  piu  per  V amor  de  Dio, ella  andrd  uia , 

S,  E  cco'l  padrone,  chef  ara  . 

N.  Trouafliuoi  e  cognati* 

S .  Meffer  no, uno  c  fuori, e  l'altro  in  mila  % 

N.  Put  uentura  che  fenno, andare fu, e  cocere  quelle  co 
fe  per  cena,acciochefe'l  penfier  tribolaci  corpo  go 
C  tii 
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da. 

S.  I  uifodir  che  noibaWiam  battutoli  godimetobello. 

N .Che  poffa  fiaccare  tl  collo  F ilippo  ueccbio  pa^>o 
t  quella  fua  damale  prejfo  che  i  non  difillo  ancora 
che  mi  taf  citi  insani  fognare  da  le  fue  parole  {he 
ioho  fur  fer  Vamor  di  Dio  cacciato  tutta  la  ca  - 
fa  fottofopra}e  compromi  una  dumi  triade  un  tor¬ 
mento  per  tutto  quejlo  uerno.  I  uoglioire  a  uedere 
$' io  lo  truouo,  e  dirgli  che  fehor  bora  egli  non  me 
la  caua  dica  fa ,  nela  manderò  a fuon  di  maga¬ 
te  cheto  non  ho  Infogno  diquefli  porri  dirtene » 

SCENA  I  N  T  A. 

Filippo  etnastagio. 
vecchi. 

I  non  dorrei  pero  che  quel  Joppiattcne  dì  Naftagio 
mentre  che  mi  tien  fuori  a  cercar  d’una  cafa,  egli 
entraffe  in  quella  che  mi  f  erba  . 

N.  O  eccolo  qua . 

F.  E  ancor  che  faccia  la  gatta  mortala  quefli  fop 
fiatoni  riguarda . 

N.  I  ti fo  dire  clxtu  m'hai  concio  bene 

F.  Che  fardi  fempre  titempefla  tl  panenei  forno  . 

N.  M oghama  e  tornata  di  uilla . 

F.  Diauolo  lo  faccia  . 

N*  E  lo  fa  il  Diauolo ,e  la  uerjìera,ebe  la  ueduta  la 
Stiaua}e  mette  fottof  opra  il  mondo. 
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F.  'Eccoti  roumato,doue  è  la  fanciulla  ì 
N.  B  incafa  per  ancora ,  ma  aedi  penfa  doue  tu  la 
uuoi , io  uemuoa  punto  a  cercar  dite  per  dirtelo  • 

F.  Penferenci . 

N.  E  bi fogna  non  foto  penfarci ,  ma  rifoluercibor  ho 
ra  ,  perche  io  uoglio  che  fen^a  fallo yin  queflo  pun 
toy  ella  fi  caui  dicafa  ,  chi  dubito  che  moghama 
non  la  getti  a  terra  di  una  fineflra . 

F.  O  Diauoloyha  tufi  gagliarda  bejlia  alle  mani*  tu 
ledoueui  dire  che  ella  era  una  Stiaua  che  tu  le  ha 
ueui  compera  . 

N.  E  Ila  è  doma  per  Dio  da  uenderleutfciche ,  ogni  ■ 
unanofe  neua  prefa  alle  grida  come  fa  mogliata 
F.  Gran  merce  alla  mocciconeriauojlra  ;  qutftì  da 
pochi  tutto  il  di  jlanno  a  torno  alla  moglie  a  co - 
uarlaycheuuotUyche  hatu,cheditu,di  modo  che  co¬ 
me  egli  efcano  un  tratto  di  tantino  della  uoglia  lo 
ro,eghbanno  delle  brighe  di Jlar  in  cafaye  bifogna 
faperle  auue^areytutte  le  donne fono  ritrofe}efa 
%ieuolc, quando  elleno  ueggono  con  chi  poter  fare  i 
le^yjyZ?  lemehnfaggmi. 

N.DijfJe  buono  a  te  che  j a pefli  anelarla  a  buon’otta: 

Z?  perche  io  non  fui  cofi  d'aJfai,pero  e  bene  che  tu 
mi  lieui cojlet  di  caft  :  ordina  per  tanto  fe  tu  non 
l'hai  già  ordinata  una  cafa  doue  cojìei  Jha,z?  uien 
ti  per  effajbajliti  che  in  mentre  ch'io  ho  poffuto  che 
io  t'ho  fatto  feruigioyio  non  uogliogta  che  per  amor 
tuo  mogliama  fe  neuadta  a  cafafua  . 

F.  Oime  lafcienela  ire ,  che  tu  farejh  beato  ,  fe  ella 
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ui fteffejem'p re, che a thora  almanco,  tu farejlipur 
padrone  di  cafa  tua ,doue bora  tu  [et  peggio  ch'uno 
jhauo,  poueretto. 

N.  Non  ti  curar  tu  di  cauarmi  di  quella  feruituydoue 
io  mi  contento  , liberami  la  cafa, e  bajlami 

F.  I  non  fo  doue  ficcarla  cofi  inuntratto . 

N,  P enfa  ci  tu,  io  te  la  manderò  a  cafa, 

F.  No  diauoloyno,no  mi  rouinerejli. 

N.  O  tu  dicbenonbaipauradi  mogliata. 

F.  Lo  dico,<&  lo  raffermala  s'io  poffo  far  fenici  co 
b Mere, perche  uuo  tu  ch'io  combatta  . 

N.  llfwnle  dich'iodi  cafa  mia  « 

F.  E  i  nonio  fo  per  rifletto  di  mogliamayma  per  con 
tod'Alfonfo  mio  figliuolo . 

N.  Vallo  perche  contotu  uuoi  ch'io  non  ci  penfo,fuilup 
pa  me  di  q uefìo  int  rigo ,  e  bajlami  • 

E.  S'io  non  la  defii  qui  in  [erba  a  madonna  Appalla¬ 
nti  èli  cafo  dalla  a  lei,ua  per  lei. 

T.  Adagio,  caca  [angue  ti  uenga,tu  elmetti  parole 

N.  E  ua  a  trouarla  chefei  pa>>o . 

E.  E  par  che  tu  non  fappia  che  gente  capitano  in  que¬ 
lli  alberghi, e  che  fede  è  quella  di  quefte  che  tenga¬ 
no  fiettimane  ,  fe  la  mifuffe  leuacafu  e  l 

N.  Stani  a  guardarla,uedi  che  grillo  glie  faltatonel 
la  tefia . 

F.  E  me  faltatoil  grillo  nella  faua,  tu  ci  metti  paro 
le  tu  Nafiagio,quef}a  cofa  nn  quoce  troppo  . 

N.  E  me  ha  cotto,e dibuona  forte. 

F.  Veggian  di  trouare. 
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N.  Hor fu  i  t'ho  intefo,io  te  la  rimanderò  a  cafa. 

F.  Horfui  t'ho  wtefo,iuo per  lei ,  e  par  proprio  rbe 
tubabbi  paura  che  mogliata  non  ti  fi  al>i  fu  il  gì 
nocchio  ^ef cui  ac  citi . 

N.  Chi  ama  teme,ua  là  ch’io  uo  uenir  teco}che  io  non . 

|  F.  Che  tu  m'bai  per  bugiardo  * 

ÌN.  H  o.ma  percbetu  dica  lauerita  in  ogni  modo  io  jlo 
che’l  mio  ufcio  è  flato  tocco  ye  fura  mogi  urna  . 

SCENA  SESTA.. 
IPOLITO  SOLO. 

O  V or  tuna  amica  dtquejli  amanti  io  ti  ringrazio  poi 
che  fuor  d’ogni  fperan^a, co fi  facilmente  tu  m'bnt 
fattoritrouar  coiflti,^  fatto  cbe  ella  fi  a  in  un  luo 
go  tanto  facile  ad  hauerla.  Dianzi  Alfonfo  mite 
neua  il  triflo,e'l  ribaldo ,bor a  mi  torna  il  buono  ,  e 
il  bello g?  cofi  auuiene  che  fecondo  la  dluerfita  del 
le  pafioni,da  una  medefima  bocca  e f eie  (come  dice 
il  prouerbio  )  il  freddo  e'I  caldo, a  cercar  diluì,  e 
darli  fiefla  buona  nuoua . 
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SCENA  PRIMA, 


N  VTA  SERVA  SOLA. 


Ajlagio  celierei  pure  il 
meglio  che  noia  [te fimo 
in  uiU a  e  non  ci  era  però 
tanti  combattimenti, hauef 
fino  fatto  qua  gtu  coflo- 
rociò  che  fuffe  paruto  lo¬ 
ro  ft  a  notte.  E glie  x.  un¬ 
niche  inquejla  cafa  non  fi  gridò  piu  tamo.La  pa¬ 
drona  e  mue  lenita  in  fu  quejla  cofa  e  ha  ragione  , 
perche  è  l'hanno  molta  in  dieci  modi ,  Prima 
Najlagio  dijfe  d'hauerla  in  dipofito  ;  poi  ha  detto 
che  ella  è  qui  di  Filippo  noflro  uicino ,  e  che  gliele 
ferba  perche  e  la  uuol  dare  a  non  fa  chi  come  fieFi 
hppo  non  bauejje  tanta  cafa  da  fé ,  cheque/la  Stia 
ita  ui  capifce  dentro.  Polito  hapoi  detto  in  fegreto 
a  fua  madre, che  quejla  s  una  Stiaua,cherl  figlimi 
che  e  tornato  Jlanótte paffuto  di  turchia,  ha  menata 
feco,&  che  Filippo  per  far  piacere  a  Naflagio 
che  ne  muore, cantra  allauoglia  del  figliuolo  l  ha 
uenduta  ,  e  trafuggata  .  E  qutjlo  fecondo  me  ha 
fiu  del  uen  fimtlt, prima  perche  queflo  benedetto  fi 
gliuololo  dice, che  fo  che  non  direbbe  una  bugia, che 
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ifo  tome  io  l'ho  allettato:  poi  anco  quefla  Stiaua  di 
ce  che  Alfonfoiha  condotta  qua, e  cheti  padre  di 
luila  dette  a  N  a  flauto  }di  modo  che  la  coja  è  chia 
ra,e'l  uecchio  e  /coperto, pur  la  padrona  per  chia  - 
nrfene  meglio  mimanda  a  cercar  di  Filippo ,  ac¬ 
eto  che  domandandolo  iodi  quefla  coft,uegga  f  econ 
do  quale dtquefleduoi modi  e  mi  rifponde.doue  lo 
troueró  *  andrò  a  ca  fa  fua .  Ma  do  per  lo  ben  di 
me  eccolo  qua  uentura . 

SCENA  SECOND  A. 

FILIPPO  VECCHIO, NVTA 
SERVA. 

O  quejlo  Nafta  no  è  foffijhco,e  paurofo.E*li  ha  uol 
futo  menar  [eco  madonna  Apollonia  per  l'ufciodi 
dietro ,come  da  lato  manco  frequentato, e  me  ha  fat 
to  uemr  perla  ftrada  di  qua  accio  ch’io  dia  la  uol 
ta  del  can  grande, ne  gliuadi  dietro  quando  e  l’u  • 
feirà  dicaja  con  la  fanciulla . 

S.  E  uien  molto  f duellando  con  le  mani . 

F.  E  quato  a  m’certomoio,e  m’c  piacciuto  il  fuo  dife 
gno, perche  fe  per  forte  ella  è  ueduta  con  madona 
Apollonia, non  effendo  con  loro  perfona,e  non  fi  fa - 
perù  di  chi  quefla  bella  Stiaua  fi  fia . 

S.  I  nonfo  s'io  mel  affronto  . 

F.  E  uero  che  chi  la  uedra  co  madona  Appollonia  ut 
far  a  fu  difegno,f appiedo  che  qfta  e  l'arte  fua, ma 
e  no  la  corrano  ch'io  farò  a  caf a  fua  alpardi  lei . 

S.  Faciegh  il  domandare  e fenno. 
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F.  E  non  me  glie  partirò  mai  da  lato  punto  punto. 

S.  Dio  ui  dia  il  buon  d i . 

F.  E  giura  piu  proprio  dir  buona  fera  , 

S.  O  perdonatemi  Filippo. 

F.  H  abbi  a  le  non  che  un  perdono  un  giubbileo, fiat  fi  4 
te  noli 

S,  I  fon  la  ferua  di  N  adagio  qui  uoflrouicino. 

F .  E  ita  ma  quella  fanciulla  ancora  i 

S.  M effer, ch’io Jap pia ,m adorna  Giouanna  mia  pa~ 
drona  mi  manda  a  uoi,che  uorrebbe  che  uoi  le  fa 
cefte  un  feruigio. 

F.  Cofa  ch'io  poffa  . 

S.  Che  uoi  gli  diciate  chi  è cotejla  fanciulla ,  ma  ue- 
dete  ditti  e  il  u ero  uero. 

F.  Che  importa  l  et  fi  per  chi  quejla  fanciulla  e  fi  (ia. 

S.  O  importa  le  affai,  e  fe  uoi  non  gliene  dite ,  uoi  fare 
te  cagione  d' un  gran  fcandolo  ,e  ma  finte  cbeNa- 
jlagio  dice  che  uoilo  fapete  . 

F.  N  adagio  dice  che  io  lo  foef 

S.  Nlefjer  fi . 

F.  Chi  penfa  ella  chela  fu  i 

S.  Che  ne  fo  io  qualche  mala  coft . 

F.  Nlal a  cofa  una  fanciulla  cofi  bella  ì  mala  cofa 
fono  la  febre,e'l  morbo . 

S»  E  uoi  fiate  fu  per  le  baie  uoi, per  che  ella  é  bella -que 
fio  penfa  ella  che  N aflagio  l 'babbia  condotta  in  ca 
fa  per  qualche  male. 

F.  O  dite  a  madonna  Giouanna  da  parte  mia,  che 
non  penfi  a  mal  utruno,chel  fuo  N  a  fi  agio ,  e  una 
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umico  di  Mtffer  Domenedio* 

S.  E  ne  fa  cattiua  dimoflratione. 

F*  D'te  a  madonna  Gicuanna  che  qtteda  t  una  Stia 
tu  che  Ntftagtoha  compera  da  uno  che  l'ha  mena 
ta diLeuante,e  uttola  por  incafa. 

S .  V edi  uedi  che  (latta  lacofa  come  diretta  quel  bua 
nofigltuol,ah,ah,o  vecchia  colombe  glie  bene  un  uec 
(buccio, e  noi  Filippo  dite  una  anima  di  Mejfer 
Domenediojo  dir  che  fi  . 

F.  O  è  egli  cofi  gran  male  comperare  una  Sciatta? 
S.  Comperareuna  Sciatta  e  Filippo.  E  perche  farne? 
F.  Per  feruirfene  per  mcafa,per  fareil  pane,  il  le  * 
nato . 


S.  H ooo,mefft  r  no, al cr' altro, una  gioitane  Iella  come 
è  quejlafi  coglie  per  altro,cotr(le  brighe  cote 
fle  fatiche  toccano  a  una  ma  pan  ,  cotefle  non  fi 
mettanola  cucina  alla  fallica* 

F .  F orfe  che  la  uuoìeegli  per  la  camera ,  per  netta * 
re  i  panni,  per  rifare  le  lieta . 

S.  An^iper disfarle, io  mi  intendo  anch'io  del  dolce 
gydel  forte  Filippo, Nadagto  ha  chi  rifa  le  latta 
dattango. 

F.  Che  uà  battete  forfè  mtcfo  che  Najlagio  la  uo- 
ghaperfee? 

S .  O  per  chi  uol ete  (idi  ch'io  intenda  pe  uecini  ?  udite 
uoiegli  porrebbe  bello  è  riufcire. 

F,  Ho  e  l'ha  compera  per  un  fuo  amico. 

S.  Vn  fuo  amico  che  ha  nome  N adagio,  e  non  acca¬ 
de  che  uoi  la  rivolgiate  Filippo . 
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F.  E  io  ho  uol [titola  baia  diuoi,  a  dirui  il  uero  là 
Stima  è  mia,eNaftagiome  la  [erba,ma  non  ne 
furiate. 

S.  No«  dubitate  ch'io  non  ne  parlerò,  e  hafia  e  wo  hi 
fogna  bora  uoler  infinocchiarmi, la  Merita  ut  u fri  di 
bocca  la  prima  uolta.  fiate  con  la  buona  fera,i  fo 
quel  ch'io  ho  a  rtjpondere  alla  padrona. 

F.  Credtdomi  di  ricoprir  Nafiagio, eio  rho [coperto, 
0-  quanto  piu  ho  detto  piu  gli  ho  ingarbugliata  là 
cofa& cofuonfcrmo  la  piu  nella  prima ^opinione: 
[eia  moglie  non  lo  caccia  di  cafa  ben  neua  egli  , 
Maio  mi  fono  dondolato  qui  tantoché  madona  Ap 
pollonia  bara  menata  uia  la  mia  fanciulla,  lafcià 
mi  andar  aia  ratto  che  io  non  [ufi  fatto  il  a:rdo~ 
uanò ,  e  uedi ecco  a  punto  diqua  il  mio  figliuolo , 
guarda  fe  ella  e  fiata  prudenza  adoperar  l'ufcio 
didietro. 

SCENA-TER  Z  A. 
ALFONSO  IPOUTO. 

A.Laf datimi  digrada. 

I.  l  ui  dico  che  l'ho  trottata* 

A.  Deh  non  mi  dar  piu  fa  (lidio  . 

I.  Io  le  ho  pari  a  to  alla  f e,  fi  per  Dio. 

A.  Sai  tu  iouelafia  a  fe  di  uero gentdhuomoì 

I.  I  Si  dico, e  gli  bo  parlato . 

A.  Dammi  la  mano. Tu  mi  rifufciti, dotte  e  ella  l 

l.  Vi  cafa  un  tuo  grande  amico . 
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A.TL'leafoeche  la  nonne  fìa  cattata  . 

I.  E  non  ci  è  pericolo, e  nomilo  che  tuie  parti • 

A.  E  quando  fratti  mio. 

I.  ììora  fe  tu  uuoi . 

A.  Si  digratia  andiamo . 

I  -  Afpdta  che  l'ufcio  è  chiufo. 

A.  Dimmi  almanco, doue  ella  è . 

I.  In  cafa  mia, e  mio  padre  e  quello  che  fìngendo  di 
comprarla, la  [erba  a  tuo  padre, di  modo  che  io  uo 
gitola  prima  coftchetu  la  rihabbia  fen^a  una  Ipe 
fa  al  mondo, di  poi  che  noif acclamo  a  quefli  uec- 
chiotti  una  giardadelle ,  belle, perche  perquantoio 
fnepoffo  ritrare  e  ne  fono  me^i  cottici. 

A •  O  Dìo»  fono  Sùauo  in  eterno, che  tu  mi  rifusiti. 

I,  Io  non  uoglio  Stiauo  di  fi  granpre^go,  mi  ba- 
jla  che  tu  mi  fìa  buon  fratello,  che  tu  uegga  che 
io  fono  buomoche  non  mi  getto  le  cofe  delti  „  mici 
dopo  le  [palle, fi  come  tu  ti  credejli  oggi  . 

A.  Io  ti  ingiuriai  a  torto, perdonami  dame  la  col 
pa  al  dolore  che  mi  ha  tratto  del  cerutllo. 

I.  Non  accade  fcufa  di  quello',  andiamo  a  colorire  il 
difegno,efaiche  fenullamanca,  miamadreconlo 
ejferemgebfua,  fornirà  la  ballata,  i  uoglio  conia- 
re  tuo  padrea  termine, che  gibabbia  di  gratia  che 
lati  rimanga . 

>  A.  O  D;o  tu  mi  farai  morìrerfer  l'allegrezza  . 

•  I.  E  dianzi  uoleui  morir  per  il  dol  ore,  tu  uni  da  jlpe 
mo,a  [Iremo . 

A.  Chi  non  è  liberodife,fa  cofi, entra  incafa  ! 


SCENA  Q_V  A  R  T  A. 


GORGOGLIO  SE  RV O 

SOLO. 

T  al  cofa  uiene  in  un  punto  che  non  uiene  in  millen¬ 
ni  o  forte  tu  m'hai  pur  fatto  auuenturato  da  poi 
ckeuenendo  in  qua  dalla  nane  m'hai  fatto  incon¬ 
trare  in  quella  uecchia  grinta,  che  ne  menaua  f eco 
la  bella  amica  del  mio  padrone  ’,<&■  facefli  che  io 
ejfendo  accompagnato  da  quattro  galeotti  hebbi  io 
chi  mi  aiutò  a  fare  una  cofi  bella  rapina, quanta  fi 
f ac  effe  già  mai ,  io  farei  bene  flato  matto ,  poco 

anucodel  mio  padrone, fe  tohauefi  lafciata  fug- 
girmidi  mano  una  cofi  bdla  occafione .  lo  l’ho  con 
dotta  alla  naue  in  luogo  ficuro,  borano  uedere 
s'iotruouo  Alfonfo,eraguagltarlo  del  tutto  accio 
cbeegli  pigli  fopraqueflo  cafo  quel  riparo  che  gli 
pare  migliore  per  lui ,e  per  noioecco  l  uecchio  do 
mando  io,fe  I  hauijlo  ,enoe  farà  il  meglio,  ch'io 
ueggada  mefe  gilè  in  cafa  ,  che'l  uecchioci  e  fo¬ 
lletto* 

SCENA  Q^V  I  N  T  A. 
FILIPPO  VECCHIO  SOLO. 

[  n  fattoio  non  ho hauerenebene ne  godi  meno  di  que 
fi  a  fanciulla»  Madonna  A  pqollo.iam’ba  data  la 

mala 
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mala  fera  Jicendomi‘cbe  la  glie  fiata  tolta  per  la 
uia, mentre  chela  fe  ne  la  men  tita  à  cafa,  e  non  fa 
da  chi ,  o  non  louuol  dire ,  checofifìachelltil  collo 
la  fc'agurata,  come  là  lòfa,e  no  lo  uuol  dire,e  co 
me  ella  terrebbe  mano  a  ogni  coft,  ma  la  o  dira 
in  ogni  modo  per  amore, o  per  for^a.  Quello  fcintu 
rito  di  Najìagionon  uolle  ch'io  aridaffe  [eco, fitte¬ 
ne  beffe ,  quando  i  fo  a  modo  d'altri,  fempre  me  ne 
incontra  male  ella  era  roba  da  lafciarla  ir  fola, e 
ma fi ime  con  lei ,  che  fu  proprio  un  dar  la  lattuga 
j  in  guardia  a  paperi  horfu.iofarò  pur  un  combo  in 
fino  cent' anni’.ue di  che  m' era  il  meglio  far  a  frodo 
del  mio  figliuolo:  che  almanco, s'io  perdeuAa  car 
ne,ionon  perdeuoedanar  • 

SCENA  SESTA. 

IPOLITO  NASTAGIO  AL¬ 
FONSO  E  FILtPPO. 

!  T.  Si  ch'io  non  conofco  Madonna  Appollonia  forfè , 

1  N .  Dille  almanco  che  la  riaccompagni  infin  qui. 

A.  Mandate  in  tintola  ferua  per  mu  madre, o  Na- 
jlagioeccoqua  mio  padre . 

F.  Vn  tratto  uollt  fare  un falto}e  in  quel  hobauutoil 
4  culo  in  terra. 

*'  N.  Bene  JlaTilippo. 

F.  E  in  non  poffa  ilare ,  ne  ben  ne  preffo , 

N,  E  perche  quejlo  * 


ATTO. 

F*  Tel  mal, aedi  i  fono  flato  per  dirtelo  ■  perche  tu 
m'hai  rouinato  . 

N.  Da  qua, da  qua  la  manotcbe  ci  hai  flracco ,  buon 
proci  faccia  . 

F.  Mal  ti  uengaj.1  cacaf angue, eia  condita ,puo  far 
San  Tiero  che  dirò  tanta  dtshonefla  che  tu  mi  dica 
buon  prò  tifacela, 

A,  O  mio  padre ycbebauete  uoii 

I.  Ab  "Filippo  babbiate  rifatto  a  mio  padre, 

F.  Hor  togli  che  bella  radunata.  Be'  uoi  me  Thauete 
carica  uoi:io  non  neuoglio  ueder  altro, 

N.  Noi  fumo  felici. 

F .  E,  iofonorouinato . 

N.  Ita  ritrouatouna  figliuola  . 

F.  E  io  fono  flato  fatto  fare, pare  a  me. 

N.Lsi  fanciulla  che  tu  mi  mettefliflamane  in  cafajc 
mia  figliuola }e  tua  nuora  . 

Fc  |csr<s  fanciulla  ch'ioti  me  fi  (lantani  in  cafa,  e  mia 
euogliolaper  me  intendila  fempltce ,  che  chiac¬ 
chiere  fon  quelle  ì 

JV.  Filippo ,  io  non  ti  uogho  torre  nulla  del  tuo ,  ne  ti 
parlo  per  chiacchiera  &  [appi  che  cotefia  fanciul 
la  e  mia  figliuola . 

F.  Che  tua  figliuola,  è  non  tua  figliuola . 

N  .  lo  ti  darotale  contrafegno . 

F.  1/  contrafegno  è  ch’io  ueggo  che  uoiui  fiate  indet 
tati  infitme  tutti  per farmi fare  Ma  [cuoi  non  ha- 
liete  altro  modo  a  non  la  uoler  rendere,  uoiTharete 
errata, che  chiacchiere  fon  qfieameche  ne  attedoeì 
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I.  Parti  Alfonfó  che  la  gelofia  l attori . 

A.  Dibatte ft  a  fuapofla}tl  giuoco  tuinto . 

N.  Sta  a  odir e.  Ricordici  tu  che^C  V»  annifa ,  e  mt 
fu  tolto  da  M ori  una  pattina  che  tornaua  con  la 
balia  da  I fchiada  uederela  Maria  mia  forella . 

F.  R icordamihauerlofentitodire . 

N.  Quejla  fanciulla  è  deffa,la  quale  fa  da  coloro  che 
me  la  predorono  uenduta  in  Pera.  lituo  figliuolo 
di  lei  inamorato  la  ccnduffequxju  me  la  mettefli 
in  cafa.  Dt  poi  efjendo  maglia  ma  tornata  come  tu 
faiydi  uiUa,noila  cauammo  di  cafacofi  a  furia , 
che  ella  lafciò una  fcatolettajnon  fe  ne  accorge n- 
do.la  qualetffendo  da  mogliama  trouata ,  a  per 

t  a, [abito  riconobbe  cojlei  effer  no  (Ir  a  figliuola. 

F.  Pauellò quella  fcatol a yche  la  gli  fece  rtconofcer 
la  figliuola» 

N.  N ella  fcatola  era  una  c  a  tenuta  con  certi  bre¬ 
nta  tana  pendente  fmaltataui  entro  l'arme  no- 
éìra,cbe  tutte  quefle  cofebaueuaal  collo  quand'el 
la  ci  fu  tolta  .oltre  a  ciò  queflo  Cor  fero  che  la 
tolfe,mef[e  tra  que  breui  fcritto  eldi  chela  tolfe,  p 
doue  il  che  rifcontro  col  mio  libro  truouo  in  effetto 
che  ledtjfa,e  perche  il  tuo  figliuolo  e  per  il  bene 
che  le  uuole,o  perche  egli  col  menarla  di  qua  ejla 
to  cagione  ch'io  la  ritruoui  io  tiogliofetu  &  egli 
uolete, chela  fiafua  domarla  dota  [ara  rimejfa 
in  te, in  lui,&  mme . 

p.  E7  cafo  è  Najlagio [e  quejle  cofe fonuereyo  fette 
flato  moflro  taluna  nel  pog^o,  tu  non  fai  ancora 
per  quante  uie  [lux  a  Roma  ,  fa  conto  tu  hai 
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nome  di  fem  phce,  che  fi  che  tu  fei  fatto  it  meffere 
da  quefh  giouanacci. 

N.  Creditus'io  non  hauefii  rifcontro  il  tutto,  ch'io  ito 
le  fi  entrare  in  quefio  leciero  ,e fbor farmi  qui  una 
dota  a  bel  diletto, e  torlaal  mio  figliuolo  per  darla, 
a  una  che  io  non  conofca  L  ha  cofa  e  piu  chiara  che 
tl  Sole. 

F.  Pa  che  tu  la  credi  tu  che  hai  a  fborfare,io  la  pofjo 
ben  creder'io  che  ho  a  imborfare  ;  &  anco  fo  che  e 
nonmi  btfogna  domandare  Alfonfofe  lauuole. 

A.  Mtjft  r  nò., perche  io  l’ho  di  gratta  tolta  . 

F.  Le  cofe  fatte  s'hanno  a  lodare,  &  pero fon  conten 
-to  &  poi  piacemi  che  tu  mi  dica  bora  ch’io  fon  per¬ 
che,  buoni  pero  ci  faccia  &  che  tu  mi  tocchila  ma 
-no. e  che  tn  mi  ahracci  ,e  baci  che  è  piu  la  . 

N.  Ecco  fatto  buonpro  ci  faccia  a  tutti . 

F.DiV/  uoglia. 

A .  O  piaceuòle  efitoche  hanno  battute  le  tante  mie  f  or 
tane . 

F.  Quello  che  è  flato, e  flato, e  penfo  che  clocheuoi  ha 
uete  fatte  fia  flato, o  fia  a  fine  di  bene, e  chi  di  uà  e 
flato  io  gliel  perdono,  maio  uorrei  ben  faper  da 
lui, che  accadeua  con  tanta  furia ,  e  cofi  è  corfa  a 
torli  a  quella  pouera  ueccbia  ?  non  poteuateuoi  la 
[dare  che  la  fe  la  mtnaffea  cafa  ,  zyfeuoi  pure 
bautte ritrouata  quefla  coja, dirle  che  la  la  mertaf 
f equa  in  cafa, ferina  torgnene  cofi  nel  me^gà  del 
lauta?  Che  uuotudir  Filippo, farnetichi  per  la  al 
legre^a  i 
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F.  /Von /j  rnetico  no  ,  /e  rw  wan  mi  intendi  tu,  e  ci  e  be 
bene  chi  mi  intende  fi . 

A.  I  qonfo  già  io  quello. 

I.  Ne  io  per  Dio  . 

F.  Chi  fu  diuoi  quel  ualent'huomo  che  tolfe  a  madon 
na  Apollonia  quefta  fanciulla!. 

A .  Come  che  gnene  tol  fe  ? 

I.  E  quando  glie  ella  fiata  tolta? 

F.  EfacciuUacciyio  ne domaniereiuoi . 

N.Onon  ha  madonna  Apollonia  la  mia  figliuola  in 
cafa  ? 

F.  Le  forche, che.  I  fono  flato  per  dirlo,  per  Dio  Na 
Jlagioche  tufei  comel'orfu,che  par  goffo,  e  de - 

Jlro. 

A.  Nho  padreionon  fo  fe  uoi  ui  uolete  la  baia  del 
fattonojlro . 

F.  la  baia  del  mio  hauete  uoluto  uoi  ribaldi . 

A.  Non  è  la  fanciulla  meaja  madonna  Appollonia! 

F.  Lafciateuelauoi  condurre  ! 

N.  lo  gnene lafciaicauar  di  cafa  . 

F.  E  qu^fligiouamfecondochela  m'ha  detto, gnene 
corfa  per  la  uia, m cafa  non  l'ha  ella . 

A.  Oime  quali  giouamì 

F.  Ella  dice  che  non  gli  conobbe, &  che  glierano  uefti 
ti  alla  mannarefea  ,  eche  la  pmoronuhanno  uia 
a  corfa ,  locredeuo  che  uoi  fife  flatique *  tali . 

A.  Oime ,  oime  che  cafa  eq  \jiefla o  fortuna  rompici 
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SCENA  SETTIMA. 

GORGOGLIO  ALFONSO 
i  polito,  Filippo  &  Najlagio  . 

G.  L a  padrona  m'ha  tenuto  a  cicalare ,o  ecro/o. 

A.  Pre/L  Ipoluouaal  palalo  per  la  famiglia, & 
aedi  che  uadmo  a  aprirle  portele  una  parte  ne  uè 
g*  al  portolo  andrò  correndo  che  quejh  ladri  non 
dimo  ée  remi  inacqua. 

G.  O  padrone ,  o  padrone  • 

A.  CU  mi  chiamai 

G.  Vòlte  ma  parola . 

A.  Che  ci  e  ì 

G.  I  ho  la  Hojlra  Adeljìa  alla  natte. 

A. Come  cofi  l 

G.  Dianzi  io  la  toljl  qua  a  una  doma. che  la  menatiti 
nonfo  dotte  . 

A.  I  fon  felice  corri  tojlodietro  a  I  politocheua  uerfo 
palalo  e  diche  lafci  farla  famiglia,  che  lanon 
btfogn.a,e tornate  qui  ch'io  ui  affetto  . 

F.  Che  aèdi  nuouoi 

A.  Elie  ntrouata. 

A.  Gorgoglio  che  la  corfea  madonna  Apollonia. 

F.  Do  ladroncello  . 

N.  Io  glt  fno  frnpre  ohligato  ,  che  e  campo  la  mia 
figliuola  da  un  gran' pencolo* 


;»  ut 


Qjr  in  r  o  u 
SCENA  OTTAVA. 


ALFONSO  IPOLITO  G  OR 
godilo  fililo  Nafiagio. 

Voikaueteintefo. 

Si  Gorgoglio  ha  inauro  dì  uolerti bene . 

■A.  E tiofe  Dio  mi  prefla  aita, gli  mojlrero,che  e  non 
ha  fattole  fa  [eringio  a  ingrato  , 

.  Io  we  fono  flato  femore  certi  fimo . 

.  I polito  andiamo  al  porto, uoi  andate  per  le  donne 
e  fate  chele  uenghinola  perla  mia  donna  ,  che  noi 
uia filettiamo  ,  uemte  ancor  uoi . 

‘F.  Si  fi  auttiateui,e  uojlripafinon  uanno  conoflrt 
3. 1  non  [ornila, ma  io  ueggo  tanta  allegrerà  ch’io 
mi  indouino  quafi  ogni  cofa  . 

Tu  udirai  perda  uia  il  tutto, uienne pure . 

>J.  P artegli  Filippo chei  tuo  Alfonfo  uadia  ratto* 

F.  la  on  gliene  jo  dir  male  perche  io  per  me  non  uid - 
di  mai  la  piu  bella  ,  ne  la  piu  gratiofa  fanciulla  , 
che  è  quefla  tua  figliuola ,  £r  mia  morofa . 

V.  Filippo  io  ti  ricordo  che  ella  e  bora  tua  nuora ,  fa 
che  tu  non  fi  piu  di  quel  animo  in  uerfo  di  lei ,  che 
tu  erijlamani. 

F.  N  o  domine  no, ah  Nafiagio  creditucbi  fia  pa^o. 
Io  le  uogliotefle  tutto  il  mio  bene, come  a  mia  nuo 
ra  ,  e fiumani gliene  uoleuo  come  a  mia  Stuiu, 
intende  » 


'  ATTO 

N.  Io  intendo, e  foche  tu  jet  huomo,chehai  ingegno, e  t 
®  fiiefjere  in  ogni  lato',®  nauigare  a  ogni  uent  a 

F.  Granulerei  aie . 

Z.  Horfu  Filippo  fi  dicojlfieio  di  qua  per  quejleno 
jìremogliecbe  leuadin  tofloperla  mui  figliuola , 
cb'i  uogho  che  Jlnfira  noi  facciamole  no^e  in  ex 
fa  mia, a  ffi.fi  tua  che  comperaci  oggi  la  r oblia. 

F.  O  traditore, tu  la  fiotterai  nel  fermar  la  dota. 

N  Noifaren  d' acordo  fin^a  metani . 

F.  Non  appettate  noi  altri  che  quatta  fida  fi  fìmfea 
altrimenti, che  uoi  fìarefle  troppo  a  dijagioja  fan 
ciulla  non  ui  fiejfindo  lafilata  ueder  oggi  che  la 
Stiaua,molto  mancouorrà  cbeuoila  ueggiatebo 
ra  che  Ve '  padrona.  Que  d'altre  fi  come  e'  moglia 
ma,  &  quella  di  Naflngio ancora  che  la  fua  uoi 
llbauett  ueduta, non  fono  cofi  gentil  figure, che  [ap¬ 
portila  (pefa,che  uoi  fopradia  e  qui  punto  perue 
derle.  Si  che  fiate  licenziati,®-  fila  noflra  falla 
la  ue  piacciuta ,  f atefegno  d' allegrerà. 


IL  FINE, 


. 
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